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j BREVE 



R E L A T I O N E 

^ DEL PADRE DIEGO 

DE T O R R Ef 

Procuratore Uà Troumciadel Terà circa il 
. fi'Utto, che fi raccoglie con gli Indiani 

di quel i{tgnoi 




jpa|nia in Euiopa 



Z J{egno del Terù fi flende per 
mare da Cariogena à Clnlcy jpa^^ 
tiodi mille cinquecento leghe di 
tre miglia r^na , ^ altro tanto^, 
pi r terra da Santa Marta al Va- 

, ^ raguai; t tutto Ha [oggetto ak^ 

Corona dt Spagna. Sono in que* 
fia dijìantìa yarieprouincie communemente di buona 
ria;onde fi viue pii lungo tàmp7 , e con più fanità irt» 
quelle parti chfin Europa . TipUa riuiera del mare dei 
Sur maipiout intHt$Q (anno, fola in cinque^ òfei mefi 
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>i cade U notte 'pna ru^iada'^rofid , che dura anche 
alcune hore del giorno jcon la quale jC coj% l inondatio^ 
ve de' fiumi,e torrenthche difcendono daik montagne^ 
fi rende la terra talmente fertile yche del grano delpae 
f r detto mai'3^ raccogliono duccnto^ efalyolta trecen^K 
to per yno; Et apprefio la Città d^ricas dyue nè 
ruggiada, nè tacque de' fiumi fono à fufficten'7;^ , hi 
^(oftro S ignor prouifto con modo merauigliofo . yil 
tempe della femente riene alla rma dèlm^e yna mot 
tit Udine immenfa di farde , delle quali s empiono le^ 
b archete Ituategltle tefiey mettono in cìafcheduna vn 
grano di mai'Xje così lo fcminanO y crefcendo, e con-' 
feruando fi con ihumidità della tefla della farda,con 
produrre frutto copio fo ni pari de terreni bagnati dal 
la rugiada^ e dell' altr acque. I co rpi rimaft i delle far-' 
delle li gittanno in luogo di flabbiOyCon chc^e con la co 
pia grande d'y celli maritimi morti y erigono le terre à 
riccuere notabiliffimo beneficio . 

Crefcono in tutta Ucosia fudfttn TtììrahilmenteS 
gli cliui , e le viti ; & in Ica maffi rne fono lruc tanto 
groJfe,chepÌH vino da yngrajpo diquellìyche daducyò 
tre d* Europa , & è fvauc , e perfetto ; lo portano in 0- 
gni parte del Terù per mare , & anche per terra fa^ 
pm certi caflràti grandi yche fi-j dueforteramioil per s, 
fo dun mulo.. Di quefti ammali fi fcruono d'ordinario 
per condurre dalie miniere alle nauì l argento, egli at^^ 
tri metalli é il vino vale fecondala bontà di quellav^ 
& la aifian'^ dtlpaefe , d'onde fi conduce ; Vero iru 
Votosi cofta me^ barile quindici, e diciotto feudi , in 



Tilcuman chiqunvta , In Santa Croce della Serra no^ 
ua^^ta^e cento . 'A(f / VtYÙ non vi è bifogno per la fu^ 
temperie (fàccofìarfi alfuoco,ne di mutar yeflito,&' 
in Cinto jpaialmtnte^pcr {lare fono la temperie ' delia 
Uneaycorre quafi vn perpetuo aprile in ogmjìagione; 
fmle Kondtmeno in molte parti dilla montagna fcntir" 
fi in yy fi tffo giorno yC caldQyC freddo piày e meno [eco 
do talte'zjaye ba/ie^J^a del filo; Ì onde fuol'anco prò-' 
cedere , che m vn tirreno maturano ifrutti^quando in 
altro fiorifconOy e quello che è più notabile , fuccede^ 
bene fpcjjì) in vn mtdefmo albero , E generalment$ 
le Tr mincìc di.Ua Muntcjgna di Santa Mariane di T9 
tosi fonofrcfihe affai , mà fterili d'ogni forte di frutti, 
ecce tto di Ci ne radici faporhc à modo di caflagne, cibo 
commune della pouer a gente . In oltre per lo Jpatio di 
cinquecento miglia non fi vede pur vn albero maffimt 
nelle Trouincie di Tucnman^edi Tar agliai ^an^i nc^ 
pure vn faff j^ne piccolo no grande per pianure Jpatiofó 
di fcicento miglia . ISlon mancano in più luoghi del 
Terà ricche miniere d'argctOyC Votosi folo hà m qua^ 
rant'anni datitrecento milioni , come apparifce dalli 
libri regvj. Sonoui aìico miniere d'oro finijjimoy CSr nel 
nuouo ì\egno di Granata di Smeraldi j et nell'I fola del 
ta la Margarita pefcherie di perle . yi fono alcuni^ 
Vulcani^ che con le loro cffalationi hanno in diutrfi tt 
pi danneggiati notabilmente i popoli vicini . Da vno 
preffo eh ito efcevn vapore tanto caldo che fi fentc^ 
venticinque , e trenta miglia attorno , Fno di effi nel 
diftrtttQ delU Città dMecbipa crepò tre annifà , co- 
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ì»cfifoiff€;ònà!ìo la fcJ andò tutto ìlrejloy riferì fcò /o- 
k>treiò quattro cofe^chc yiddi motlo notabili ; c pri - 
iWcna che i^omUq.j^ra tanto jpefia,€he ternana il 
Soleybif}gHa)idQ d. mcT^ giorno adoprar la Luerna^ 
iHolcid, , pnejparft in tanta copia , è tanto lontano ^ 
nella Città di Salta nel T luumanycinqticcento mi^ 
glia età ^yechipa,corfevn rapido, e grojfo torrente 
danna , che in due talli te rouinò i^igne, & arboreti 
per il valore di più di vn milione . lofirepitodi que^ 
fi J Falcano fi fece fentirefticento miglia intorno della 
ìm^ìefàcì)injìrecbipaflej[a . HaiiVeruaUrèco^ 
feprodigiofeyefiupcndey corate in Guancabeleca yn fon 
te y la cui acqua cadendo diuenta pietra. Ticino al 
TotoshiellaVroHÌnciadi Coilepisinvna IfoUttad"^ 
yn lagofrcddiffmo corre vn acqua in efiremo caldai ^ 
Mtrc molte cofenobtabilifimilià qmfie\r acconta il 
Tadre Mafia neljuo trattato de natu a noui Orbis . 

I Tcruani fono di buona, e quieta natura , e quan^ 
do Yiccuono ingiuvie.e mali trattamenti etiamdio fen- 
%a colpa loro y pigliano ogni co fa in patienT^ay con di- 
re: bachimi , yuanafat m ; Signore io ho la colpa y e 
me n emenderò . Di rado nafcono diferen^CyC conte^ 
fefìcadtloroye quafi mai occore che Jifcrifcbino àfan* 
Sfif,òsamma^^m;nè fi può dire che ciò facciano 
pcrinancamentodifor^ey & d'animo poiché alcnni 
popoli, come quelli d\Arauco nel \egno di Cbile guer- 
r^ianpgià ciiuiHani^'annicoSpagnmUy e taluolta li 
tmcono y combattendo corpo à corpo yalorofamen^ 
tsye varie nationiverfo il mare di Tramontana per nS 
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^erfi fmìmà potHte Aggettar alla Corgna di Spagn^^ 
[e ne jìumo tuttAuia nelle tenebre delgentilijmo. Sona 
in oltre pouerijjim: in mc%ù alle nehei^ , perche nk 
le d(/iderano,nè le cercano, contentando/i di cibi fem^ 
fliciyegì ojjiyc d m vile vcflito di facco fen'^^i tnani^ 
f^be^che àgli huomi>.i arriua aLginotchioy & alle don 
He alli pied y coprono le brdcciacon manti quadriyqua 

( ^ li fanno fcrui re à diucife altre cofe , Dormono in ter^ 
irafop ala paglia ^ Hanno le cafe molto pìccioU , roil 
le porte , che di niun tempo ferranno à chiane , tanta 
haffc stjìntte chevi fi entra con difficulta t&inù, 
angufic ftanT^ acccmmodano tutta la lor rohbà , Gli 
habitanti nelle valli riuono di mai'^^yò atliffoyò arojìo^ 
^ li, montagnoli di certe radice del faporc di caftagne, 
& perfulfa vfano certa creta m' [colata con [ale , 
acqua . \A tale che in gente di qm fla condii ione , nè 

J [upcrba^ne innidia , nh auaritia pofsono haUer luogo, . 
come ne anche lotio regn -^ypoiche acé òche i loro figli 
noli non diuentino otiofi , e dclicatiyfubito (he comiik* 
ciano à faper caminare gli pongono pefi alle /palle , é 
glilì accYcfcono dittmpo in tempo fin à certa età feti'- 
%a mai leu argini . f^anno f mpre à piedi huomini » t 
drjìinCyà quali è ordinario l'andar cariche di legnCy (Ljx 
d'altre cofcyportando fopra la foma le lor creature net 
k cidle y e filando di continuo . Beuono certa vìuanda 
come ceruifayC con efsa folenni'z^ano le loro fvfte . In . 
druni regna il vitio delìimbriache%^a p^r mancarne^ 
io di buona coltura fpirituale ; quei però che Jlanno àr. 
carico di B^l-giofi^lo fuggono . Hanno.per lo pm fuf^ 
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fidente habilìtà , &giudkio per imparare in breue à 
leggerCyCantarc ^ fonare, & altri efèrcitij . ^iefcono 
buoni muficiyOnde fono le Chiefe ben feruite con armo 
niadivociy ediftrumentimuficali. apprendono le 
cofe della Fede facilmente , e le rìtengono;\e quei che^ 
yna yolta furono ammacjlrati bene in efia , non fi fa, 
che mai tornaffcro al gentili fmo^et fi partijfero dallo^ 
bedien'^ del fuo I{è ; anxj ancorché inuitati da molti 
più volte a foUcuarfi , fempre nondimeno fi fon confer 
uatirbidientiyC fedeli d S.MaesìàyCome in particola- 
re fi ridde nella riuolutìonc del ChitOyche accennarò 
^rejfo . 1 Chrifìiani Teruani afcenderanno al nu* 
mero di tre milioni diuifi in due ^rciucfcouatiy e dodi^ 
ci yefcouatiyla maggior parte de quali haueranno fei 
cento miglia di Dioccfi con trecento popoli in circn^ , 
dafcheduno col fuo Curatolo Fattore . Tsfon parlo del 
le molte F'ill^. , e pojfcffìoni di Spagnoli coltiuate da^ 
grand /fimo numero ^ Indiani bifognofi in eUrcmo di 
Dottrina Chrifiianaye d* aiuto fpirituale , fotto i Vrcti 
fecolari , liquali benché prouiUi di grojfi Wipendij y e 
htnefitij acciò attendino con diligcni^ alla cura de la, 
nimeloró raccomandate^non fi fono curati d! apprende 
re le lingue del paefcycon chcy & con il poco buonef- 
fempioycbe danno alcuni Tarochiy oltre U pigliare la^ 
Tarocchieye benefcijper intcreffc temp orale yquaerenm 
tes qudi fui funtynon qux lESF Chrijìiy& qualche^ 
impedmento dal canto dcgl Indiani fteffi circa il nego 
tio della loro fatua tione , molta poca cognitione han^ 
9Q delie cofe delia noftra fanta Fede ^ eccetto in alcuni 
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'Spartì doue yengono dottrinati da I[eligiofi ejìemplarh 
cferucnti. Et à tal fine mandala Macoli del I\èdi 
quando in quando buon numero di ejfij con fpefa di citi 
quecento feudi per ciafchcduno nel viagg:0y& affcgmt 
mento di larghe limo fine per il loro viucre : fc ben^ 
con tutto ciò non fi fupplifce ali incredibile nccejjìtà 
che ri è di Tredicatori Eiiar.^eliciyedopcrarij :^elan^ 
tiyC [ufficienti, i quali per la buona dijpofitione dellx^ 
gente farebheno frutto grandiffimo;& huomìnidipo^ ' 
ca capacità , e qnafifcn'xa lettere > ma pieni di '^loy e 
fpirito con vn poco di [lingua Veruana guadagnano à, 
Chrifio popoli intieri 'facendo forfc più quefii nelVerk 
cììaltroue^li valenti Tredicatori^e Lettori ^ Corrono 
in quel ByCgno due lingue generali tanto facili ad ap^ 
prender fi , che alcuni de noflri Tadri l'impararono in 
manco d vn mefc per confeffare ,& in due per predi 
Cìirejyauendo io efperimentata quefia facilità in me^ 
ftcffo con vdirc confejfioni in ambedue dette lingue , fc 
bene per tempo non continuato > come quello che notL» 
tengo il T^lo , IhabUnà , e lotio neceffario de gt altri 
Tadrtpofli alla coltura de gl Indiani . Et in l[pm^t^ 
yltimamente hauiamo fiampata una buona Gramma 
tica in lingua Jlimara compojìa da yn Tadre Italia* 
nOf& nella Li/:gua dcgiingas fi fono anco daiialla^ 
Stampa il Catecbifmoy e Dottrina Chrifiiana, e pre^ 
fentati i primi libi i alla Santi'. à di TS(j S. 

I B^ligiofi della Compagnia fono f par fi p?r tutto H 
Terù, di maniera che da Cartagcna à Chile , e Tara- 
guai con due J^cfidcn^^e^ehe adcffo fi fondano in Carta 
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g(na,& nel nuGuo I{eg>io di Granata, h abbiamo ottó 
CoUe^ij.vn TSl,oHÌtiato,feut B^efìder^e.i due Seynind- 
tu diòpagnuoli^ alpnfentc jt procura di erigere tré 
S cminarij d'Indiani nobili Jn acni luoghi i nojln P4- 
dri s esercitano in if/fgnare f. i ny;, elatere Immane 
a figli di SpagnoliypreaieareiConfifurCiyi/itarcle pri 
gìoni^ eglihvQfii. lh& ne Collegij particolarmente ft 
fono injtituite Congrr gattoni della M adona con notà- 
hiltprogì cjfo de congregati in ogni yirtà > eccitando^ 
anche dalli ffimpio loro gl'altri alla pictà^e diuotinnet 
ma rno dcpiuf'uttuoft efndtij denofiri in cjucjia Co 
gregatione è raccontare le fcfle doppo pranT^o qualche 
effmpio della Madonnaro de Santi. Et in Votosi do- 
ucpÌH ch alrrouefi viuedijfolutamnteypcyqu^fio me 
XP fi riduffero in vn amo d fare gli (ffercitij fpirituali 
più di fettunta per fone di qualità^ con entrarne da trcn 
tayparte nella nofìra y e parte m altre varie ì^eligioni 
con vocationi rare . f^no di cofioro riccOyC principa- 
le difpofcÀbencfìtiodc poueri^e luoghi pij de fuoi be- 
ni di gran valoreydiflìbuendo m oltre cento trentamila 
fmìiin contantiyepoi entrò mila Compagn a , douc^ 
tuttauiapofcuera laudabilmente. T or tondo quefio 
buon T^ouitio vn giorno acqua alli prigioni y vngioua 
nato mercante fc n edificOyC moffe tanto ,che r>fjlfe d' 
entrare nella Compagnia.e mentre prolungaua il dima 
darlo.aprendo Gerfcnes incontra àcafo in quelle pa- 
role: Come fai tu d: certo d arriuare a dimattina ^ il 
qual detto gli causò tanto fpauentOychefubito (lafcia^ 
ta la bottega ad vn putto Indiano j no gar'^^one ^ ) così 
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$me[i trouaua In punto per andare a letto 5 fen:^ 
cappello me'i^o /pagliato ver fa le quattro bore di 
ttcorfe alnofiro Colltgio^& introdotto al Tadrej\et* 
torefe ligittò à i piedi dimandandogli, cl?€ lo riceucffe 
con narrargli il molino della fua -pcnuta à qucsìlma^ 
Il F^ettore gli ditdeper con figlio che raccomandafie al 
Signore il negotio per otto giorni almeno , come fece ; 
fe bene dentro del CoUiggw.chenon y?olfc ^finne^ dop 
po il qual termine l accettarono, e refe fra tre mcft l a^ 
nima alfuo Creatore y con haiure ne It infermità chic^ 
fio efficacemente à fua Diurna Maefìà^the gli perdo* 
naffe gl'errori delia vita paffata.e fi degraffe chiamar 
loàfe^ Congl Indiani facciamo i figucntieffcrcitii . 
S'odono le confezioni di utttiglinfi rnù che ci dmian'- 
danOyCt ordinariamente pochi refi ano di dir/: andarci^ 
gli an tninifiriamo anco gì altri fanti Sacramenti del 
l'Eucharifiiay& Efircmavntione iquandvfeneren^ 
dono capaeiy e liprouediamoin oltre del necefiario cir 
ca il v 'tto.e medie. ne conforme aUa n.firapoucrtà ^ 
Ogni giorno la mattina, &al tardi Vanno li Tadre^ 
delia lingua in Chufa à confcfìarcgli indiani, predica 
no mattina e fera tutte lefc^ìe alii meiefimi^cneW^U 
uento,e Quarcfìma tre giorni della fcttimana.nh qua - 
li la fera fanno h difdplina doppo vhefiempio, o vita 
di Santi raccontato in lingua loro . Zaffata la Q^are'^ 
fimafogl ono alcuni Tadri fcorrer e per,i popoli, efa- 
tnigUe d'Indiani ; cqucfiemiffioni ordinariamente Ji 
fanno ad fia^^a de Fifcom , e V afiori de li anime, i 
quali toccando con mani il frutto grande che , ; nofiri 
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%accogliono,non fola ci communìcano tutta la loro aut^ 
toritày mà ciproucggonodigrcffc limoftne per Uno- 
ftro viucre,&per Jpendere n coje di diuotione da dare 
à gli Indiani.che qnado andiamo ci riccuono con i Ta* 
Yochi loro con motta allcgrey^.cftfia. Occorre in fl^ 
mili rfcite predicar ogni giorno y c confcfj are dallaj> 
mattina alla fera. Et è ordinario il trouare adulti fen- 

batte fimo y tr'^ [curando i Tadri loro il farglilo da - 
jr,ò per trouarfi in luoghi di montagne lontani da Ta 
Yocbiy ò per non hamre.c me ridotti in (firema mi fe- 
ria 3 da dare à quefii la (olita limo fina, molti ancor a^-y . 
che viuano in male fiato fi congiungòm inlegitimo 
matrimonio . Con qucfie e fomigUanti opere di 
tàrità.ibelinoHri , & altri B^ligiofi fanno à he- 
ncfitio loro fpiritnale , e temporale vengono àguada^ 
gnarfi gli animi dep? emani & affatiunarli al culto 
del vero Dio . 

In ogni Colleggio y e B^fiden'^a habbiamo Con fra 
ternità dlndiani^che frequentaìio diuotamente ifantif 
fimi Sacramenti , yifìtano i carcerati , & gli infer- 
mi fi ne gli hojpitaliycorne nelle lorcafc^faccndoli con- 
fefòare,affifìcndogli le notliintierCyCt aiutandoli à ben 
morire , in fumma scfjcrcitano in ogni forte dope- 
rà pi a. '\eUe fudctte Confraternita entra certo numC" 
mero d Indiani ciechi y quali viuono di limo fine y & 
c%ni giorno mattina, e fera infcgnano alle porte dcll<Lj 
nofìreChitfe la dottrinale catechi-^ano quei che ven- 
gano à conffiarfh & in ciafcuna miffiànc di due Va-, 
drisaccmi ajrtanj con loro due dic ffiguidati dagio* 



ffmtt}y& nh'popoUfhnno l'ifipffoyche nelle Cìuà.con 
foUcHamcnto dcnoflriy c con frutto de gliafcoltanti^ 
ebe ricmoftono aW incontro le loro fiitìche con linrfi^ 
ne & ciafcuno defidcra d'hauerliin caft perlacom^ 
modità di poter più particolarmente imparar la dot^ 
trhuiy & il modo di ben <}btfft^arfi . 

lS{eUe porterie de noflri Coltcgij.e cafe fi fa lìmo- 
fina àgli 1 ndia^ii più poueri ; Et in Votosi vi è a{ic^ 
gnamento d entrata à (jucJì^efetto, dando/i ogni gior- 
no da rnan^re à più di ducento^e tal bora à trecento 
poueri y che mai pojiono mancare in vn popolo di ccn 
to milia Indian ifrrafl:cri . Tacile dottrine^ ò Taivc^ 
chic raccommandate alla noftiacuray come in Giulia 
fir in Santo Giacomo habbiamo ho/pitale , e fcuoU di 
putti Indiani y & ogni giorno irfegniamo Li dottri 
na à quei di poca età & alli vecchi^& in quefii duc^ 
luoghi allarghiamo più la mano in fhr lìm oftne , per- 
• che in Giuli oltre la carità ordinaria fi diìribuifce nel 
le Domenichcye fefle a più dì fettccento poueri carne, 
e quantità diradice dette papasdelfapore,cfoJian'^ 
delle caftagncy fe gli da anco lana perfarfi da veflire^ 
e cabrati da carico con i quali fi guadagnano il 
nere . 

In queiìeyC fmilì attìopì s occupano coramuntmt* 
te li ì\eligiofi della Compagnia , & nelle necefjità , <^ 
occoren^i^e particolare sadoprano anco per dlnnami'» 
fericordia con la caritàyC diligcnx^ che pojfonOiCom'i 
fuccefio né cafi fcguenti . 

L'anno ^hc cQtf^ ^infermità di baroli, ò morui 
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glioni per tutto il Terh^cVàguìfa dicontapofa peHU 
len'^t tolfe dal mondo molte migliaia d'lndiani^& 
altri, fi^rono diputati i Tadri della Compagnia alfoC'* 
corfo di quegli mfemi ; E da quello che pafiò nellit^ 
Città del Cu'Zco^doH'io alt bora mitrouauo, s'intende^ 
rà quanto ft fece ntVC altre parti. La detta infermiti 
non fi (ìendcHaalii natici di /pagna , ncd'alcri paefì 
fuori del Tern , ma folo alli Veruani , e negri d*et à di 
quarantanni incirca , & alli figli di jpagno^i n^tì riel 
CuxcOyche non pajfauano detta età • E tra le cofc mC" 
rau gliofe che inqneflo tempo fi norarono, vna fUiChc 
la co itagìone n n toccò li Spagn Ih e li npgriy prima^ 
dhauer affAiti tutti gli ihdani , e t altra che reftaua^ 
no gli IndijHÌ foravia i intani dal male fin che arriua, 
ua al pacfe loro . Dipiit t infermità ucuimcon dolo^ 
ve di rcnii petecchie , e puntura^ facendo marcire le di 
tadc ipi'^di 3 e delie mani i e fcorticando la filaccia » 
anxi mutando tyngbie^ eia pelle dì tutto il corpo ^ 
il colore , i capelli , ^ injino alle palpebre de gli 
occhi, 

il Fattore di quel Colleggio auantì \he t infermità 
fi facefìefentircypredicando nella pia^j^^^piìi vol(i^ 
inculcò l'obligo che tutti baucuano di fouuenire prort 
tamentein tale neafjità à gli infermi; & alli Varo- 
chi j e faccrdoti la diligenT^ , e carità in confoUrli , 
minifl rarli , i Santi jjìmi Sacramenti . Diuife il Ta^ 
dre ^ttore le contrade tra dodici Sacerdoti nofiri^no^ 
ue de quali fapeuano la lingua del Cu^co , & gli altri 
tre raj ie lingue furafiicre j & ejio rfcì il primo nel 



priricipio del malCy andando anco fuori la notte , acciò 
li jlracchi rcjpirafiero . Condtt. eua ci'^fcmo di detti 
Tadri fcco quattro , o cinque putti Indiani carichi di 
confatunì , bif cotti ymedicine , aromatiy & acque peìt 
gli ammalati y port::ndo l oglio Santo per i più perico 
colo fi; Et in qucfli c JJcrcit tj di carità jpendcuano cut» 
ta la giornata , e parti anche della notte con tornare à 
cafa à pranfo , & à 'cena . l^lla noflra portarla pai 
ftana vn frattUo It aitano proMijìo di tutte le fopradef 
te cvfe per daìrnc à chi le dimmdan iycomc non fi ma-f' 
CÒ di fare tre me fi continni . // numero delle confcijio 
nigcnerAi vdite^de* matremonij riualida^iydcUe con* 
uerfionifegaitc dipcrfonc fcandalofe non b fàcile à dir 
fi ; ma non deue tacer finche d contento /piritualecom 
rtiH'ncato dA Signor à rtojiri nel maggior colnin delle 
fhticbcnon bfciaua ad vn certo modo fcntirt iltraua^ 
gUoyVolmdoci anche Sua Diuina Mdrfià pagare con 
lagratitiidirièche-JCtii^o y e gli altri lu^gh cimo^ 
ftraronojlfijruitio fiitto loro in tale occafionCy col qua 
le haiiiarìto guadagnate le volontà , e ghanim d(L^ 
gli Indiani , & ajfcttionatili fommamente alla C"m* 
fagma . Et in partiMa^ e it Cu^co moflrògratitudi^ 
ne fegnalata,^ amóre àUi no[ìyi y quando (^nonau- 
uertcndo alcuni di dtte fivniglte principali gif mconue" 
nienti ^che poteuano nafcèrcda vna impertjuete ricrea 
tif)ne)còmpoft'ro d accordò eerte càn:^om edntra //o 
Compagnia y (y^ ilfuo iHìtuio che diuulgatCy^bcnche 
forfè fc?i^a corifcnfo loro) fUrónó in breiie fcminari 
di gramin€Or;kàn tenti ;jnd li priìni della Città y ^ 

Capi. 



Capitolo pigliarono la caufa per propria, fcrìuendo al 
Viceré l\Audicn'2:a , il Vefcono & il Tribuanale d el 
ilnquifnione in fauore ^ & honore delia Compagnia , 
c dolendofi non poco de calunniatorij i q^^ali quanìnn-- 
que perfone dicontoriccuctteroildouuto cafiigo dai 
loro fuperioriy & à i noftri fu intieramente rejiituita 
la fama . In qucfio medefimo tempo vn Trete ricco ^ 
ma di poco buoni coflim/iy cbaueua riceiiuti molti fer 
uitij dalla Compagmay& in particolare da alcuni Va 
dri del Collegio ddCuT^o.leuò fen^a caufa reruna fhl 
f{ tcsìimon'ìj ingrapregiuditio della riputatione di ef- 
faycalunniando jpctialmcnte certi nojirip affati già aU 
i altra vita; co fa che coslrinfe il F{cttorc del detto Col^ 
kgio à ricorrere alla Giuftitia, per ordine della quale 
fu carcerato il deliquente: e mentre fi procedeua nella 
caufa , permife Dio , ch'ai carcerato fopragiungeffc^ 
ma pericolosa infermità , e credendo egli , che fi)Jfe^ 
mortale ycompìinto^e pentito del fm fallo , chiamò il 
I^ttorcy gli dimandò pcrdono^e fi difd ffe in fcritto al'- 
la prtfen'^^a del ^otarOy e de tefìimonijyCon dar piena 
fodisfattione alla Compagnia , e fcaricare la fna con^ 
fcjentia : il che fatto ricuperò fubito la fanità , procu^ 
rando il l\ettore , che fi fpcdiffc la fua c auffa con ogni 
fqauitàye charità , & dichiarando il Giudice perfen- 
Wi%a linnocen'X^ de I{eligiofi calunniati yiuiyC mor^ 
ti . Di caji fimili ne fuccedono di ogni tempo molti, 
quali non pongo qui perbnmtà : ma ^on mi pare di 
lafciamevno occorfo allamiaprefen^a , dal quale fi 
fiorgerà quanto fi a neccffcria Ih umiltà, e fatien'^a^ 

olii 
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éiUi J^eliglofh &anco quanto Dhgafiightfeueram?^ 
te quelli , che dimcnicati difua Diurna Maefià, & del 
laB^ligìonecheprofcffcino^ fi lafciano trajportarc^ 
4aUi loro impeti , e paffìonidifordinate, di fendendo al^ 
l incontro coloro,cbe laf ciano à lui la y indetta dellc^ 
ingiurie riceuute , 

In yn de più principdi popoli delTerà prcdìcau4 
m Tadrenoftro con óoncorfoyet applaufo sìraordina-^ 
rio^et à concorren'za di lui yn altro Predicatore di 
lorej non però molto filmato per il poco bonefcmpìo 
(he daua : quefio moffo da emulatione , & irritato da 
alcuni malcuoli , che gli difiero falf amente d'hauer il 
mfiro Tredicatore /parlato di luiyfe ne yenne infuria^ 
to al Collegio co quattro fuoi confidenti per yendicarfi 
in parole , & in fatti di detto Tadre fuo emulo , do^ 
mandando me che ero Superiori , & fuo amico , (^T^ 
gli haueuo in certe occorren'^e fatti feruitij di qualche 
rnomento . Io andai à ricemlo,& egli fi lafciò inten 
dcrediyolere parlare alnoftro Tredicatore in came^ 
ra mia , lo feci yenire ; il forafìiero cominciò à lame- 
tarfi diluii & con tutto che rcftafie conuinto conia 
-perita mofiratagli nondimeno fuperato dalla pajjìo- 
ne, rifolutogià con i detti quattro adherenti di trat 
tar male il noftro , replicò con colera . Di me fi dice 
quefto;€ queftofe yoi fete l'autore nementite come yn 
mal I\cligiofo figlio d'yn talché d^una tale, e nel mede/i 
mo iftantemifemanoai yn corteUaccio che portau^ 
nafcofto • // noftro benché di natura ardente con man^ 
fuetudine , & htmltà di y^fQ figlio della Cmp^g^i<^ 
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proftratò à Iptedì àeWo^entoregìì li roìfe haàart.Èt 
io benedicendo il Signore di fauore cosi grande > dilJti 
famoUobenerofiral^cmenxA, mn/t km da quejti 
piedi fenza baciarli, come li baciò . L'altroTredica^ 
tore , tonfufo di rnatùone sì trtajpetataftgitto m ter- 
ra ancor lui , e di{fe , adejfo sì, che conofco la Compa^ 
éma,e dimandò perdono del mài termine vfato . Jln- 
dopoi il noftro Tredicatore minijìrodel CoUeggwd 
dare d'ordine mio da merenda à lui,& alli quattro co- 
plici TUO ejiere che il Tredicatore foraftiero . fi con- 
fondke : ma non fi compunge , già ni htmiliò dicendo 
aUi compagni . Vedete che riefce bcneil trattar così 
con tali huomini, e moftrargli i denti ? 7s(p» liettcpe- 
tò molto àfentire il cafiigo di Dio per quefto fiio mal 
procedere i poiché andando io due giorni doppo d vijt- 
Urlo,efoggerirliilrimedia direintegrarfi nel buoH 
nome , che tuttauiaperdeua prejfo il popoli , m dtjSt 
tonfegni di grande amaritudine : 0 Taire , Diomy 
ni hà madato in quejlo tepo,vedete quello che studio» 
(& era la materia d'irregolarità )per trouar modo dt 
mendicarmi di certa per fona fen-x^a efier irregolare, li 
procurai di difiuaderb da tal pcnfiero, e poi mi Imcr,» 
tiai . La mattina feguente s'ammalò\j e fra tre giorni 
nwrì,nelqualtempoilTredicatore,'&ioldvifitm^ 
tno più volte il dì , e fentendofi \migUorat<i tlquanto 
diffe: Dioì>nolechemi vendichi in cg«i modo di (O-^ 
fioro che m'hanno così infamato,^ jubito fiirò . 
Hora tornando all'occafioani; nette quaU la Compii 

ma hà ferHÌto,& mmi il Tèrù, bincht m materia 



él fott^fmentlijufetatì permei^ dé'noHn potrei ài^ 

Tt alcune c fe d importan:^a , mi contenterò di riferì^ 
re yn cafo folo fuceffe pochi anni fono ne U Città di 
Chito j altempo del Marchefe di Canneto Ficeri; on^ 
de fua'Mjeflà Cattolica di glorio fa memoria fcriffe al 
Trouinciale della Compagnia in lode , e rwgraciamen 
to di quefto fcruitio . Fn Depofitario\gcne)'ale di det 
H Città hauendo jpefi tutti idcpofitiy come il figliuol 
prodigo la / Ha legitima ^ per fuggire di dare il cento , 
che in brene doueua dimandarfegliyCOnfuUò con quat^^ 
trOyO cinque principali del medefimo animo , e coftumi 
erifolfcro inftcme altempo della publivatione de i tri-^ 
butidipajfarfeni dalla parte del popolo ^ conperfua^ 
derlo a non pagarli, ch effi lo deftnderiano con buone v 
ragioni ^ e conia vita quando bifognafie , & che nello 
fiejfo tempo sammutinajfe cantra il Trefidente& 
auditori regij , & li pigliale , e mandafie al i^e, re- 
fiando efji nelgottemo , che Sua Macfià non folo gli 
perdonarebbe , ma gradirebbe tal fatto : poiché libe* 
rauano quella Città dalgnuerno tirannico di detti Jtt$ 
ditori • Infommaarriuò la congiura à termine che già 
compartiuano frà di lorojfcudiye Caltre cofe:\jiltepo 
poi dtUi tributi riconofcendo molti il Depofitario per 
capo , e procurator generde y ricufarono arditamente 
di pag arli alli minijiri re;^ij , che vijia tant audacia f 
&\libertà fecero prendere il Depofitario ,i compagni, 
& altri forafiieri complici; ma per timore cìi il popo- 
lo non tumultuajfe; come minacciauayOr dinar onofof^ 
Jcro rilajfati , dando fubitoaHuifo al Ficerl chefta 



^oo.miglìa lontano di quanto pafiana . Sua EcctU 
Icn':^ f^cdì in diligenza vn capitano di rabrecon v- 
na compagnia di mofchettien per diftfa dcW^Audien-^ 
^tf, e per aiutarla à cajìigarcy i delnqnenti; mà inte- 
fa li congiurati la venuta di qucfla gente , irritando il 
popolo con varij artifitij , armarono da cinquecento 
huomini per andar ad amma'^^re detto Capitano ^ 
con fparger voce che veniua come tiranno , e per me^ 
glio colorare il loro difegno^dimandarono il fkuore del 
(^lidienxj^ la quale temendo di peggio pgli lo daua, 
deputò vn altro Auditore e co alcuni i^eligiofi tinuii 
al Capitano à fin che leperfuadefiero à ritirar/i^e fchi 
fkre il prefente pericolo che tutti corrcuano . B^tirofjì 
il Capitano in luogo forte , e commandò à riccuere foc^ 
torfodalFicerc , e difender fi dalli tir anni. Ì^^Au-- 
àicnT^ hauuto poi inditio ch'il Depofitario era flato 
t autore di tutto quefio difordine lo fecero con promef . 
fey& offerte rifoluere à paffare dalla parte fua^del che 
f degnati gli altri fuoi complici , e pieni d^ ombre , e ti^ 
moriylo ferirono yna notte dvnarchibugiata mortaU 
tnenteydella quale morì ypublicando che ciò era fegui* 
io d ordine del Vre fidente delT^udicn'^yonde il To- 
polo di nuouo fi folleuò , e fatto empito alla cafa del 
Trefidente lo prefero y e tennero carcerato molti giorni 
epermoueredettiCapilifoUeuatiad amma'j^rc^ > 
ò ritenere tutti gli Auditori yfj>ar fero voce che il Cw:^ 
€0 sera ribeUato,& il yicerh era fiato po fio prigione. 
Mt acciò vn Vadre che dal Cws^co venìua per Fattore 
^el Collegio di Cbitomnfcopriffe la verità , & non 
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Ihrpreìidcffedellagramljirna ingiuria che faceuano i 
^io , & al loro i^r, cercarono di render fdo amico con 
andare ad incontrarlo con miUe armati y con i quali più^ 
Volte t accompagnarono per la Città:maU Fattore 
per ouuiare à gl inconuenienti fi ferrò in Colleggio, co* 
pìinciando à trattare di concordia tra gli Auditori , t 
li congiunti i ma quejìi che non voleuano fentir parola 
dì pace , fi pofero a difcr editare , & infamare il B^t* 
torc appreffo U popolo con dire che era parente del ^ì- 
cerè 5 che haueua granato il Cu%cù di tributi , &poY* 
tana feca commi filone di S. £- di far morire fettanta 
perfine . Ter il che concitarono con tra detta Tadre U 
gente in modo che ogni bora minacciaua di farli , e di 
dirli, non sajjicurando perciò il Tadre dvjcire in pH- 
blico . DaU altro canto inform itofi che molti de' tu^ 
muliuanti non fapeuano cofa alcuna di quefta congité^ 
rajC confi dorato il pericolo de gt innocenti y dell' honorc^ 
della Compagnia e della propria confcien^a 3 diffe aìli 
Ta.lri che fi teneua ohligato à dìfingannare il popolo^ 
eprouederc^tiamdio con qualche fuo rifigOsaUa quie* 
te,e magpor bene di quello . ^jfpofero che fi rimette^ 
uano àS.B^E paru e me^o oportuno^ & efficace pre^ 
dicare nellapiax^ conforme al folito de nofiri predi' 
catori , e f coprir e la congiura, e mali difegn$ di colorò^ 
che la plebe ingannata chiamaua dì/cìijj[)ri,e Tadri del 
là Tatria . Il che venuto ali Crecchie de Capi,fecerè 
intendere al I{ettai e , che syfciuaglitirarcbbàno del- 
le archibugiate ; maeglìficordandofidelgran valore 
Ai San Gmanni Chrifofimo(U cui fcfta era quel 



^giornoy& confidando chegtimpetrarebbe dal Signo^ 
reaÌHtOieprotcttione innegoùo dì tanto feruitiodiS» 
J)^ Maeflà , rijpofe loì o che qHcUa minaccia fapeucL» 
d hcrefia , eche dicejjero chiaro s erano hereticiyper- 
the in tal cafo pin facilmtntc terrebbe con effi loro il 
modo che doHCHa.BjJpofero i congiurati ch'erano buo" 
ni Cattolici , e perciò non tijìy ma bene gli Auditori 
.haueuano bìfogno di prediche i auuert€ndolo,chefefi 
lafciape rfcire di bocca parola alcuna di tf nello O^peua 
di loro^lofjrebbono cader d d pulpito à furia d archi-^ 
bugiate . Con tutto ciò fatta il 1 adre o > atione al San 
tiffmo Sacramento,& detto al compagno cheportaf* 
fe yn Crocififf ) fatto il mantello, accornpagnato da no* 
firiy e da alcuni Tre ti amici y v fi alla pia^:^a,mà 
non yìtrouò il pulpito folito ; onde il Decano^e l\A r^ ' 
chidiaconoylo condujfcro alla Catedrale^che per la no* 
mi deUa cofa sempìfubito di gente. Cominciò il Va^ 
ire ByCttore allimprouifo lafua predica , con quelle pa 
rrole:^i^iri Vjniuita furgent in ludicio contrai ge^era^ 
tione ijlamy&c. mojirando li calìighi c^ per Giona» 
T^ofiro Signore minacciò à Tsijniue , eli flagelli già 
mandati à ChitOyCche il prcfente danno fi4peraua di 
gran lunga tutti Upajfati , poiché il Demonio per me^ 
^odefuoiminiflri, eh' e fi come ignoranti y e [empiici 
€hiamauano Tadri della Tatria , pretendeua Jpogliar 
li della robba , deWhonore , della vita , e della fei<Lj> 
Cattolica effendofi confederati con gCingle fi ^ & in 
teHimonio diquefta verità chiamaua Dio ftcpo.c cita 
mU w^?Wa«a«i dfuQ diuino ^inditio , e s elfi perfi^^ 
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fteffm in volerlo per feguìtare^ e mal trattare.egU ca^ 
laudo dal pulpito netta) ebbe lapolucre dalle [carpe , e 
• tol Santijfimo Sacramento in mano , andarebbe con 
tutti liTadri, e fratelli altroue ; che nonconuenÌM 
fiejiero fra nemici [coperti di Dio, & del loro i\è. 
Ciò detto , con molto [entimento, moHrando il CrocC" 
fi[fo , gli raccommandò quel penero popolo , ma[Jimt 
le Fedone , e le Zitelle. T 'iacque al Signor^ di muouer^ 
i lachrimegli afcoltanti y&à g ridare mifericordia ^ 
à tale che il Tadre interrotto da i gemiti , e voci della 
gente non era intefo . Sce[e dunque dal pulpito^ & vn 
dotto, e [amo [{eligio[o di San Domenico labbracciòt 
& al%o da terra con dirli , Dio vi ha mandato , Td* 
dre^n tal tempo j per [alute di quejìo popolo. T^ifia^ 
tno Sìat i cani muti . ViSìe/f ) differo tutti li Vreti,& 
{accompagnarono al Colkgio,benedicendo il Signore. 
Jl Topolofubito depofe Carmi per fempre: fe bene due 
me fi doppo,vi[lafi li Capi della congiura, la [paia fo^ 
fra la tefta , tenta rono di[olleuare di nuouo la plebe ^ 
tnà indarno; e [olo fimoffero alcuni pochi foraHicri 
CoIpeuoli,e d€[pcrati del perdono . D'onde fi comprerà 
de , che il popolo fu ingannato dalli congiurati , e non 
fnerita nome di ribelle al [HoF{è, poiché fubito difin^ 
gannato lafciò l'armi [en'^ più ripigliarle, per[cue'^ 
rondo nella fedeltà douuta a Sud Maefìà, Intefo dalT^ 
^udienxd il gran frutto della predica , ringra^^ 
$iò. il B^ettore di fi fegntlato feruitio fatto à Dio 9 
& al l^e in tempo che tutti li Minifìri regij fi tro^^ 

Hduam m tmt'm^^ia ^ ti^re , c pericolo pe¥ 
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ia foten'j^ , ^ audacia de gli auuerfarij è 

hjdotte le cofe à quefto termine , puote il Capitani 
del yicerh entrare in Chitone fare giuflitia d'alcuni col 
pcuoli , Dipoi ad'ijlan'^a del Tadre Triore di S. Do-' 
menico , e del Fattore della Compagnia VUiidicnTa ^ 
fcrific al l^icerh per il perdona generale di quel popolo - 
S. E. perdonò à tutti raccommandando al Fattore che 
fublicafie in pulpito quefta remiffione . Scottene infit 
me faluo condotto per li principali deliquentiy mà Dio 
non pcrmife che logodeffero , perche mandaci in efjì^ 
Ho in Spagna mentre fi tratterieuanó al Torto delTs^ó 
tne di Dio , cadde loro la cafafoprayC gli -pccifci tffen-- 
do prima morto d^archibugiata , come fi dijfe , U D e^ 
pofìtarioy & altri delti citati al diuino giudi tio dal Tit 
dre nella predica ; fi che tutti, i capi della congiura fi-^ 
fitroncì in breue L vita infelicemente ^ argomento di 
guanto T^.S.aborrìfce fi fatti delitti . 
' I{efla bòra d^ aggiungere parte di quello che i Tadri 
iéia Compagnia fanno nelle miffioni di TucUman , € 
difanta Croce della Serra il che potrà intender fi dalle 
lettere fegUcnti ^ 

DclJi Padri Gio: Romcro , c Gafpàrof 
di Monroy di Tucuman^ 

< 

D ì Salta fcriueffimo à la noflra rtfokfh-^ 
ne d^ entrare nella Troumcia delli Calqudchì^ 
€w le ragioni che ci fi rapprefentauano per afftcurat 
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tìdelpCYÌcoìoychepoteuaeJJcYcl y éindando noifi'à^eri 
te in fedele i e barbara i In trattare di qmfla miffioriCi 
c de buoni effetti di cjfay non fi può efprimtre ilg^nhi^ 
lo che fentiudmo sparendoci la prefente imprefapro-^ 
pria di noflr a Compagnia , che perciò l'habbiamo ab 
'hraciata volenticriijimo , confidati ncldiuino fuuorei 
eneWàiuto deltorationi di F,1\.aUaejualetih parfó 
■^dar conto dclprop cflo della noflrd miffione jLrriUaffi 
"fnoadynTopoloie Chrifiiani à ico)ifini di dettai 
Trouìncia , àoue l^difiìmo le confi; ffìoni di molti chcj 
èrano ft^ti annifin7;a conftfiarji , & dcjfimo il fitntó 
Battefimo à dieci ò dodici : T affato vn fiume moltù 
. fapidó , & fatte quindici miglia di viàggio , trouafjì* 
fno vn popolo tutto d'infideli , eccetto il Curacas ò cw" 
po chiamato Don Frdnccfio , in fei giorni battcz^ 
' %ammOydoppò ben inflruttiliy& cathechi'^^atili > doc. • 
i ip. congiungendoU in kgitimo matrirnonio^conpd^ 
ticolar contento nofiro yper fi felici prindpijy enOiti 
fnino re de quei nouelli chriHia vi. ^Penetrati più ad 
irò ad vn altro popolo , non yixròuajfirno anima vi- 
gente : it che più diede materia di fofi>ettdrè à noi , à 
t)on Gio.noflro C omp agno y& agli altri due^esaccre 
be il nofiro fo(j)ctto col vedere fre'^7;dta vna Croce pia 
tata da quei Gentili in fcgno che ci defiderauano.U(h 
< ira raccommandato il negotio alsigrore^parue à Dori 
Giouanuiydi trasferirfi con dai Indiani alLi loTa^Cam- 
piycome fece: l' ajp et ta ffimo firio alia me^'s^a notte co^ 
gran pend, e timore delfucccfio di qucfia andaca^fe be'' 
ne con molta confidan^^ nel Signore, che farebbe fico* 

J\itor^ 



Stornò con dire y che baueua trmato tutta la gente di 
qfiel popolo nei loro feminati doucftauano à cacciar o 
ipajjari , & ipapagalli , & al far del giorno farebbe 
ritornata à riccuqrci^& cofi ycnncrogt Indiani col lo 
to Gouernatorc . T^^oi facejjìrno intendere che la no^ 
flra venuta là non era per occaftone di guadagno tem 
forale , nkper ahro fimile dìfegno ; ma per darli à co 
nofcere quel Dio , che gli creò ; & infegnarli la via di 
goderlo 5 e vederlo vn giorno , liberandoli dalla podc^ 
fià del Demònio, & de loro fattocchim , quali vole* 
uomo anche aiutare à diuentare figliuoli di Dio ; e che 
per quello douefiero tutti ragunarfi ad vdire la predi" 
€a > &c. Ci afcoltorno attentamente , & con moflra 
tliparticolar contento , e flupore , che per loro falute 
tì fojfimo ejpofli à pericoli , & difaggi di fiumi , e di 
montagne cariche di ncue , e d'altri paffì mal fumi: 
ìda\quando ci lamentaffìmo col Curaca della Croce tra 
uata frc%^ta , che quel T opolo hauea eretta in f ^gno 
ài pace all' arriuo d'vn nofiromefio , che diede nuoua 
iella noftra andata il giorno auanti , moflrò grandifji'- 
tno fentimcnto , & fece cercare diligentemente il mal 
fattore y però indarno, fe bene ci' perfuadiamo non ef- 
fer fiato altro che qualche fattocchiaro, per profetare 
quefti tali , mortale ìnimicitìa centra li noflri , e con^ 
tra tEuangclio : Infomma batte^^affimo tutto il To 
polo di 200. perfone^chc in particolare sallcgrauano 
difentircì cantarp in lingua loro , cantando ancor ejji 
Cìr recitando Vorationi , e dottrina Chriftiana dinanzi 
laCrocpfubbifQgionti quà , f^cdiffim alctmiconj^ 
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Croci tulle mani allì Signori ( che qui chiamano Caci^ 

chi) di quejio pacfe ^ acciò nferijkro loro , chevc>ii^ 
uamo ad an -^unciarli in fanto Euangd o,c^ libci arlig 
col mcT^ dd Batefimo^ dalla tirranide del Demonio^ 
tuonando le genti ali.! pace ^ & vnione tra loro i& 
a lafciaredc diilruggerfi gli vni con gli altriy congucr 
re , e fed tioni . Corfero à n ai , i capi , ò Cu achi , ds 
Topoli più vicini per condurci alle loro patrie, ondefà 
bifogno licentìarci da qutSìo 'Popolo , doppo dottrina* 
tolofufficientemente,& fatta vnafulcnnc proccjjione^ 
e fe/ia, in rendimento di gratic al Signore, T affarti^ 
mo ad vn altro luogo ycbe h il caJlcUo doue il Demonio 
fi fortificò , & fece ogn sfor'j^ per non efjer ca .ciatM 
dalla pofieffivne di qudl anime . Ma la potente mana 
del signore , ch'abbatte ogni ardire del ^umico , com'^ 
battette per no i . T>{on fi p . >f[orA) raccontare le tem* 
pefle de venti , & pioggic , e terr emotti jcco fi^ & 
i pencoli eludenti ad quali ci Uberò (Jicsu nojtro be-» 
né fin due giornate di viaggio la maggior parte per f r-» 
te , e precipito ft momagnt ; fc btm U benignità Di'^ 
urna ci cambiò il trauaglio , e difagi patiti $n allegre:!^ 
^yColriceuimentOy che ci fece il Topolode Vimbù^ 
doue andajjimo ^ 0 rnarono le Jirade con archi , ^ ra^ 
mi fioriti , & ci vennero in contro proccjfiona menti 
tutti con Croci fimili à quelle , che gU mandaftimo. 
2s(oi inginocchiati d.nan%i le Croci princi a 'i rende f-^ 
fimo gratie al signore delli fcgni , chedaua i^i Dia - 
quiti ( che co fi fi chiama queHj gente ) di coau^rtirfi 

■è lui, poi fluitammo la procefi me cantando il 2 a- 



\ 



i8 

fcrnojier . Cmvtìalla pìax^a , fi fece loro vn ragion 
lamento, e fi cantorno alcune lodi Jpirituali ^ inliH" 
gua del paefe , poi ci ritirammo al! allogiamento , & 
quìui ci portarono da mangiale quantità di radice^ 
Japorite , loro cibo ordinario,ó* vn Gallo,che fra quC' 
ft a gente fi filma h maggior carc:^, chepoffa far fi ^ 
il quale col canto ci fueglia la mattma per tempo à lo* 
dar Dio. Finito di pram^re vennero à vifitarcidui 
Curachi con dicci Indiani Diaquiti d'vn altro Topoh 
tncino , il cui affetto , & hahito è fi fi ero; e bi'j^arro, 
che fp attenta , Tortano i capelli lunghi, & intreccia-* 
ti nuolti alle jpaUe, & à torno la tejìa vn cordone di la 
na filata , doue mettono varie piimie colorite; fi tingo^ 
no di nero la fronte fino àgli occhi , il reslo del vi (o h 
dipingono co» mille colorì : fono corpulenti , e d'ajpetta 
terribile; dalle ciglia fino alla cintagli pendono dot cor 
doni di lana caprina di color di fcar latto, P^efiona d'v^ 
na carni f eia cìyarriua al collo del piede donne, & huo^ 
mini yqu ali fi cingono quando vanno alla caccia, alia^ 
gucrra,& in viaggio • Di niun tempo lafciano larco^ 
& ilcarcajlo , carico di più di 5 o. frex^e ^ & hanno 
gran nome di valenti , e deftri neWeffercitio del faetta* 
re . Tortano alle braccia lattuche di lanaroffa riluce 
te , refiando il rejlo fcoperto fino al gomito , & i fan^ 
dali ne piedi. Cominciafsimo àfcoprtrli il nofìro de^ 
fideriOy^ volontà di cauarU dalle tenebre delTldola-' 
irta , & farli figliuoli di Dio , che li creò, & fomenta, 
infegnandoli quel che doueuano fare per habilitarfi d 
riceuere ilfanto Batte fimo . P^f^ofc m Curacha vec^ 

ihioi 



tho;'>^ialmmnhahhiamoda [difmettmle ntflre 
yjm^eynh tagliarci i capeUi come gli altri (mujlo di{~ 
fero per iTHlari,& Cbubani batte^r atipico primL 
ches andauano tagliando li capeUi ad imitationc rf J 
gl indiani de Teru ,H che teneuamo per granfegno , 
cbclafaano lafupcrftttmteda rero per attendere atti 
pteta Cbrijliana C farne figli,oli,foggiunfimo noì-.auel 
che conuerra accio fiate buoni Cbriitiani, che per 
Jiofinehahbiamo con tanto affètto prcfo la fitica, etra 
nagliodtfilongo,efaftidiofo camino, Diferoe/JÌ, an^ 
date alle noftre terre , e batti:^ate li barnb.ni ; Tram . 
gliamo anche per igrandi , rijpofimo noi, & y>i ùccia 
mofapere inoltre , che lidefiderofid'ejjer figliuoli di 
Dio, fi hanno da contentare d'vna moglie fola. Quan- 
to poi aUi capeUi/t bene cìpiacerebbe,che ve liT^Plia. 
Jie,non è però peccate portarli lunghi, mà bene occafio 
nedivritaruipià con (inefta ferrocttà aU'inimicitie, 
morti, che Dio prohibifie, Tuttauia , fecofi volete, 
yf/to? conia vojlra '^a'^ra , purché nel£ tfientia- 
le,che haucte intcfo, & intenderete , ojferuiatc la legge 
de Chrtniar.t; & auuertite,che doppo ilfanto Batte/i 
mo,alla mtjfa conuerrà chefliate con U' tefiafiopcrta, 
tenendo ivoflrì capelli di piuma in mano perilrijpei^ 
toyc riueren-^a, che fi deus alla Maefìà diurna. Torna- 
rono a dire con fuperbij (chein qttefi.x gente Riaguita 
regna afai) voi habbiamo d'andare come a:tdiawo a- 
defio : con tutto ciò lifacefsimo mangiare , c ripa fare, 
per renderceli beneuoli, e p(i\ li licentioanmo amore- 
uolmente. Io certo confi/fo,, che fojpettai non venif. 

fcr9 
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fero rjutjìi Curachi con qualche cattiuo difegnùyt 
nitiaiw come m fu detto ; ma il Tadrc delle mifericot 
die mutò loro il cuore . Communicai il tutto con Dori 
Ciouannin' flro compagno , [coprendoli la difficoltà^ 
che fmìuo in trans ferirme a qmflo popolo , & ilpo-^ 
co buonanima , che vedeuo mqucgllndiani^mafjime^ 
che in di tto Topologia e 'nque anmfù ammalato vn 
ò'pagnoh principale. vn fuo fratello [{eligwfo daU 
tra Religione y benché nel veroquejli gli ne diedero 
qualche occaftone. Tunifiiffìmo di parere j thecor-^ 
reuamo maggior pcricclo à tornarcene à d etra 5 per^* 
che ghndia-i poti uano intr ireinorr.bra jecndere^ 
che andafjhnoà chiamar Spagnoli percaftigarli , & 
con qwjia occaftone Uuarci la vita . ^ccrtfceua Là 
mftra ajfiittiont i l vedere il Curacha , & Ultra gente 
di qncjio popoloy che ci riceuettero prima con tanto 
tnore me^j^ t turbati , & alienati , dopò la venuta dì 
detti Curachty & Indiani Viaqtuti; ma et valfe il 
correre ali aiuto dtli'Ompotente . li giorno ftguente 
ritornarono i Diamiti molto humiliati , e riuercnti » 
fctifmdoft , cbeptr la ltamhe\%a del viaggio , bauea 
ttobeuuto affai H giorno inan'3^,€Coft non feppero ci» 
che fi parla/fero, ojferendofi a far quanto Dio comma, 
dauj, efkccnanogli altri Cbrifliani , 'e dolendofi d in- 
tendere, che udcuamo lafciarU . L'iftejjo ci promife- 
roànomcd'vnaltroTopolo. Con tjuejiamutattone 
alzato il cuore ai Signor" , dicmmo : Ljeta:t fumui 
p'ro diibus . quibus nos ì?^miliafti . Tartndoci, che 
la mano dium j^ianajfe /«■ difficoltale t Angelo di qui 



fia Vroumcla facete buon offitìo per lei,' e fan Giofcfà 
^Uocato della fioftra mijjìon e , e [opra ogni altro Lt^ 
^gìna de gli Angeli iiitercedcJJ e prejfo Hfuo benedet- 
to figliuolo Giesà . Cominciaffmo per tanto la nojlrà 
dottrinale ferfnoniy& bene afnmaenratì tutti, li bat- 
t€':^a(fi moy et effi alt incontro ci trattorno fempre cojp 
molta carità nel vitto , portandoci mielcy e fi-utti del-^ 
la terra . Tafiaffìmó ad yn altro popolo , doue noni ' ' . 
mancarono occaftoniditimori^e foretti, rolcndó ^^>'^o'^r^. 
Uro Signore contale ejjercitio darci ad'intedere ci) ''"^^^-^^'^ 
gnj bmnfuccefìo viene daUa fua bontà, Fin'adeffo hab ' ([a 
biamo battc^^ato mille e quaranta , & cafati legitì^ ^ 
inamente ducento e ottanta; e rcfia la gente tanto con- 
tenta, & ajfettionata aUe cofe dinoflra font a FedikJ^ 
the cantano nelle loro cafe , & fuoriper tutto -park lo 
dijpiritnali da noi infegnateli,e recitano f^requentemcn 
telaDottrina. tìiìi^àciiyasfcrimrr^^^^^ 
fia, lócù^Ure rf- hiaquhi i^^^^deli , i quali aUa nuona 
f^^^ ^lojtra andata,^ ùtre Ihanerci aperta , & accon- . 
ciatz la fìradaper dieci ó dodici miglia ^ ci vennero in 
tùntro con la Croce inn^xi > damando per allegrcs^ 
T^y^ ^.tr^f «rfo fiori y & verdure per tutto ^douep affa 
i^mo,cofaithenonfar credibile in gente di natura 
altiera , & fuperba come quefla : Sed manus Domini 
fecit hoc, fecondo moUra chiaro la mutationemaraui 
gliofa di quefio Topolo più dcUi paffuti defiderofo dci- 
la cofiuerfione ^ e più diligente m imparare il neccffa^ 
rio per pigliare il Santo B atte fimo, che de ffmo à tutti 

& mU ad dtri TopQli firn , mfomma tutti per 
" " ^ ^ gratia 
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firatk del signore^ fi fogliarono deUi lorohabuii (? 
jHperJlitiom^cntUefcbe , tagliando fi li capelli , /a- 
fcìando di dipinger fi la fàccia Qon varij colori , che li 
rendeu^no mofiruofi , e fieri > aguifa d animali , con- 
Untandiifi d vna quei che tenenano due mogli -, ponan 
doci i laro Idolettiy perche gli abbruciaffimo , ^ can* 
tando dogni tempo disine lodi . In vn popolo , mcn^ 
fre fi flaua ordinando laproccffione [olita fkrfi finitili 
batte fimi , & matrimontj , -penne vno ad anuifarci , 
^he tutta la notte precedete certi flregoni haueuano in-- 
fiocato il Demonio in yna cafa dedicata al fuo culto ^ 
Faccffimo di ciò rifinimento graue con gtindianni 
fon dirgli ,* ch'ingeìf occhiati , & battendo fi il petto ^ 
i;hi€dcfìero al Signore ^ che non gli cafiigaffe per quel 
^ran peccato , f^bidirono fidbbito (on gridare ad alt4 
yoce mifiricerdid , Doppofinono da noi perfiiafiychc ; 
non douca ccU brarfi la mcfsa.nl fare laproccffionepri 
ina di veder /piantata la cafa del DemoniOyC cofi tutti 
fonmoltofcrnorc corfero ad abmciarla , fonando pi- 
fari ^ & altri loro Infirumcnti per allegrcs^a y Sip 
T^omcn porninibencdi£ium,Lafciajfimo pi^ntate^ 
Croci per tutto , acciò vi vadino à fare or at ione j & ) 
intorno fi fipelifcano imortij& perfoneycbe [opra in 
tendano alla dottrina Chriflian^yco carico di ragunarc 
la gente , e tcggoido figliucU^e figliuole , che la reciti^ ! 
m , H abbiamo faitto al FcfcouQ , ^ G ouernatorc^^ 
f he dianogli ordini nccefiarij alla conferuafione , & 
amento nella pietà di qucfli X cobiti , e fe noflro Si^ 
^nore rtjicrà Cernito , eh tmtét la Falle d€* Calchachi 

fi con" \ 
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ft eònnerta à /«/, e chiami facerdotì della compagnia > 
quefta mijfione farà molto guflofa^c de fidcr abile. JJ^n 
mancano difficoltà , e franagli reali , & anco imagi- 
varvjper nokra naturale timidità, & miferia^talme^ 
te che fi può dire quotidie morimur^mà nelmc'xo dcU 
tangufiie di morte viue la confidami in quel Signore ^ 
nelle cui maniflanno i termini della terra , dalla qml 
fiducia nafce il dijpreggiodell^iìcjfa morte. Ciaiut^\ 
anco grandemente il confiderare di qual madre fiamo 
figliuoli , e che imprima hahbiamo per le mani. f^^J^i 
eglialtriVadrij e Fratelli ciraccommandino al Si- 
gnore nei fanti loro facrifitij y& orationi . Di queflo 
yiaggioi di S. Giacomo zi^di Giugno i6ou 

Del Padre Andrea Ortizcii fanta 
Croce della Serra • ^% 
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Iceuei'Pnadi con la quale s'accrebbe Li^ 

mia confolatione & parmi di fentire non picco^ 

lofoUeuamento con l'offerta, eh' ella mifà di compagni 
ipropofitOyetcertolanecejJitàd hanerli preflo èvr^ 
gente, poiché aWoccupatione ordinarie, e continue con. 
quei della Città s aggiunge il penfiero d aiutare , i To- 
poli conuicini con mifftoni almeno d'ogni mefe, fe bene 
con tutta quefla diligenza occore , che molti mor ano 
fen':^^ confeffione y & yltimamente colmc:^ dvna^ 
indifpo fittone quafi generale di petto ha nostro Signo^ 
re canata moltamente dal mondo. Molti ancora di^Q 



Si Indiani fe ne fuggirono alle rnbnta^nt i lò. mz^//df 

lontano di qua y ma li Spagnoli li ridufiero ali habitat 
to ycne batteT^^ajJtmo in brcue da 5 00. alcuni mo^ 
ritiano fcn^^ batte fimo yperntn poter noi fuppLire^. 
Buon numero de Bambini hà il Tadre Celejìe chiama 
to à fe in detta infermità , che non è fiata per noi poca 
confo lattone. Benedetto fia fempre il nofìro buóu Gie^ 
fuy che dalle fpinc di gente idolatra sà cauare rofe fi 0- 
dorifere^ & belle per il giardino del Cielo . Quefìa^ 
Ila noslra raccolta T.mio in qucfie parti che cifhfìa 
reallegri,& ci rende animo fi y & infaticabili; Quart 
àojo yiftto Vìi Vopolo y e domandando ài quello yché 
il giorno innantibattcT^ùyriii fi rfpondech^è morto ^ 
non fo imaginarmi contento rguale a queUo di penfare 
che fiuelt anima Hagùdindo dèi fuo Creatore y e cht^ 
fua Diuina ^aefsà habbja prefo per ifirnmento della 
faUite dì efòa m^ rtiifeubde . iluejii V.niio fonOyipul^ 
piti princip ali ffimi per noi altri , & il fiore della fari- 
mi'^che defidcriamo , &4I ratcòlto y che: fi camfm< 
comparatone ,pìwfiatr(r -iir' copio fo ^ chefi-A, 
Spagnoli per effer pochi à comparationc degl'Indiani. 
DioSi^or nofìro c infiammi del fuo diuino amrc^^ 
^men^ 
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Del Padre Diego Samanìcgo di ùnta 
Croce 'della Serra, 

pace delli Quiringanì delle montagne W /W 
nan's^ , e li luracari ( nationiper tadUtr^ inco* 
jgiììtà ) hanno mandato à y i fi tare, i padri ^ offerendo'* 
fi quattro popoli d'efia con li fuoi Cacichi di f^gettar< 
fiat B^di Spagna , ilcheh grandi/po/itione pervi-' 
tener il fumo Battefmo . Tre frutti molto rffcntiali 
pojfono fcguire dalla venuta ^epjce di quefli Iniianìi 
the pare gli habbia condotti qua la mano del Sigporct 
fin'^operaf ò mcT^humanif che fin qui non bann^ 
giouato à cauarli da i loro paefi . i / primo è il beryi^ 
ildle loro anime , & de figliuoli, thè dicono vokr/Ì 
Jkr Chrijliani , & venire alla Città di Spagnuoli > 
fecondo frutto è ilpafio più facile^ e fìcuto per le Ter-- 
re loro al R^gno del Terà , che non h per ipopoli Ciri-» 
guanti & Inracariygente barbara,^ micidiale. Ter a 
5^0 s aprirà la porta alla conueroftne di yarie nationi » 
come Chiucchi , ^molìri ^ Moparocóciyjr altre mol^ 
te y da alcuna delle quali rifirifcono ^l Indiani venuti 
à trouarci di fentirfi aggrauata la loro natione, eper^ 
tiòdefidcrarCi che li Spagnoli gli agiutino à vendica--' 
re iingiurie, ch'i il nnglior , e più conuenicnte me%o , 
the li Spagnuoli po ffano tenere per ridurre fotto la Cté 
tona di Spagna quefti popoli > come riferifce S.^Ago-^ 
fimo de B^omaniyche pigliarono la difcfa diUagente k^ 
giujiamcnteopprejja , iir vnendofi feco contragli op^ 
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prcjjoriy queUìfoggiogaimo , e quelli fi faceuatio 
fniciy & confederati y co fi pare potrebbe fuccedcrc^ 
quày YÌducendofi tutti fott' il foanc giogo del Signor e^^ 
come se vifto nelli Tamacoci , & Cerei di quefla^ 
Trouincia . Sua Diurna MaeUà fi fcrua di me'^^ipitf 
opportuni acciò fi confeguifca yn fine di tanta fi$a glo- 
ria quanta è che molte , & differenti nationi la rico^ 
nofcgno per loro Creatore, e Dio. Queiìo fcriueil 
buon Tadre Diego di Samaniego colfuograndcyC fcr^ 
uente fpiritOy che tale l'hebbefempre trauagliando in^ 
fhticabilmente dippo 60. anni d'età come sadeffo co^ 
minciaffey e de fider andò d^ entrare il primo per quefie 
nuoue porte, che fi vanno apreìido alla conuerfione di ^ 
tnoltiffimi popoli ,'il cuipaefe Jperiamo deua efier co-' 
me vn mm0y& ampio Terù^diflendcndofi dalle fpal 
le,che la gran montagna detta la cordigliera fa alla^ 
Trouincia delli Cìarchifino alla Trouincia di cinto, c 
dal nuoHO B^gno fino alle B^uiere del mare di Tramon 
tana • Tiaccia al Signore di fàrci vedere prefio fotta 
ilfuo flendardo tante nationi. 

B^euctti in vn iileffo tempo due lettere di V. 
Ì2r come quelle, che fono gionte a/pettate dame,& 
fommamente dcfidcrate, m'hanno dato materia digra 
de allegreT^ymà molto maggior e la fentirei rf^//'ar» 
riuo in quefie parti à faluamcnto del P. che ella diccLj 
inuiarmi . Ter amor del Signore F.B^ fia liberale^ 
infoc orrerci di molti operarij, poiché non mancarà lo 

da trauagliare nella gran Trouincia delli Tareti 
f coperta qutftg unno da Spa^oUycheraccontano tate^ 
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&fi marauìgtìofe cofediqiulpaefe.&degli hahim 
tiy che paiono fhuole : 

mferifcono cJfeìmfeTi:^agi: altri popoli qnafiinnu^ 
inarabili , vna Trouincia tutta di T^ri , vna di 
ni, & vna d\4mmax^ni, & che vn potente,^ afio 
luto Vrencipe lì gouema;Onde inulto f^.B^ per quan^ 
do lafà il gouemo dalla Trouincia à fiirc cjuefto ferui" 
tio accetti fimo à Dio S. ì^p/lro di por fi in (palla l in- 
diano, comevn altro B.T.Franccfco Xauicr,& ilfuo 
Indiano potrebbe ejfere per lei li Tare ti fudetti 7^- 
flro Signore facci à tutti , & in particolare à mt^ 
quefìa gratta di vedere f^,I{. fra le genti di quefio ma- 
uo pagane fmo . 

reììo T.mio ha patito affai vltimamente que^ 
fio reggimento per la rcbcllione di quattro Tromncici 
che chiude vna gran porta alla conucrfione oltre glin^ 
finiti danni j& difordini , che cagiona; ma il gran ì{c^ 
Cicsà Chrifio il cui ncgotlo fi trattaycofidiamo depor^ 
rà ilgiuflofJcgnOi& aprirà le braccia della fua mife- 
ricordia ad' innumer abili anime yche ogni giorno fi daìt 
nano ]\. facci inflan^a à aio che li piaccia inmarci 
Uifteffapcr Tadrc nofiro^etcapo di fi jpcciofa impre- 
falche io ben che vecchio, & àracco cogli altri Sacer 
doti compagni la feruiremo prontamente vbidire 
mo^ HorfuTadre dilettiffìmo tratti P^.I{,ilnegoti<$ 
col Taire Vrouinciale nuom, e col Sig. Ficerè à fin-* 
che prima eh* io mordami confoli di vederla far facan 
dctraqitci'ì^ri, T\[aniy & odma'j^oniye fpargerc^ 
éinco, bifognando meco ilfan^ue per l aumento de'ioj^ 
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fcdcfantay e propagatme delTEuangeUo .Amen. 

L^isìcffoTadre Diego 4c Sarnanicgo ferine inoU 
tre di qucfto tcnomal mede fimo T.Gio. Scbajiuno . 
Grandi & ammirabìilifono lecofc de Taefi mouiyche 
tuttauia fi vanno fcoprendo , e da gli Indiani paefani 
capitati à fanta Croce della Serra ifi r eferi f(;ono à quei 
Tadriycioè che in dette nuoue parti habitano da ^oo. 
T opoli nominati y & altri molti non nominati y fcn:^ 
li i^eri y li Klaniyl^ma':^oni<^e li Quarai tutti abon-- 
danti d'ogni bene;ma manca loro il principale , & ef* 
fmidecum hominem non habeant&c. Ter aunen- 
turétnoftro Signore riferua quefta meffe à nuoui,etfer 
ucnti operarij , che con nuouo 'x^lo entrino con le ban* 
diere /piegate della fanta Croce m fi ampie contrade , 
principahiente nè B^gni delli Tarcti , & del Dorato 
douenon mancherà luogo per tutti maffirneperlaper^ 
fona di a cuiferuirà quella miffione per risìoro > 
& ripofo delle fatiche del caricOyche depone di Vrouin 
ciale, che fe bene qucfl' altro non è certo piccolo ^doue 
do ella imparare à parlar di nuouo come vn puttino , 
hà però feco congiunta tanta fuauitàyC diletto per l^t^ 
faluteyche con quejie lingue fi procura di moltitudine 
d anime jche ben potrà con Ifaia dire conputrefcet in-- 
gum à faci e olci y&à me vecchio di circa 70. anni 
noftro Signore da animo d'imparare vn altro paro di 
lingue di dette nationi ^per le quali hò lafciato Jpatio À 
pofta nel mio vocahulario della lingua Chiriguana . 
Et quantunque paia promettermi vita affai longa^non 
cftabrcuiata 7nanus Dominile riceucrà il Signore^ 
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lahuona volontà quando altra cofa manchi. fin 
ferine il T . Diego Samanicgo . 
• Et acciò shabbiapÌH piena , & parnicolar notitia 
de i riti di qncjlc nouc genti pongo qui yna rclaiionc^ 
data da perfova degna di fede che fi trono in detto difco 
frimentOy&fn teflimonio di vifla delle cofc ftgncnti , 
che egli medemo venne à refcrtrc à bocca in lima al Si 
gnor yicerh . Si [coprì nella Tronincia di fanta Croce 
della Serra dalla parte diTrarììontanavn Taefe pia^ 
no ijpatiofoy & pieno dì gente fiperfiitiofiJfima;Ten'- 
gono per tutto ^et portano attaccata alcollo fcolpita la 
figura del dtmonio , ilquale in ciafchedun popolo hi la 
fua cafa ornata , & dipinta cHriof amente yó' in me%o 
d'effa vn pulpito , doue à certi tempi fi fà vedere , & 
predica , e2r quando viene vanno incont ro à riceuerlo 
con canti , & fuoni di flauti y& d'altri inHrumenti. 
^Itre volte interuìene alle loroproceffioni^ c^fefie^, 
infomma jìannofuor di modo f aggetti al demonio, et 
tvbìdifcono con gran puntualità. Sonò dediti àgli au^ 
gurij degl'Fcelli .; Trediffeloro vltimaminte il demo 
ìlio y che doueuaintrare in quel Ti^efe vna nation^ 
harhatay& non piàvifla lày&ii perfuafe à nonvc* 
nir afle mani feco perche rcflarcbbono con la tcfta rot^ 
ta 3 &CpOnde il Signore di tutti quei I{cgni , che fi 
chiama Guar epeci commandò yche raccoglie fi ero det* 
ti huomini amoreuolmeutey & gl'accare':^fìcro con 
cjferirgUle loro figliole per mogli, che co fi pian piano 
fe domeflicarcbbono in modoy chepotrcbbono amma:i^ 
^arli à man faina i ma prouidje DioychcgU Spagnivx 
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li fojfero auerthi deltin^ànno.et perdìttìone del èétriè 
nio da i TopoU Tareti confinanti col paefe di Guart* 
pece y & intraci ali improuifo con l'arme in manoft 
cero preda di molti Indiani tnuiandoli à [anta Crocè 
della Serra , doue fi catbechii^x^no per batte^rìi . 
Qucjii raccontano marawglie della fertilità della ter-' 
fa loro più habitata afiai, che la Spagna ^ Onde la^ 
Città di [anta Croce ^domanda inftantemente operarij 
per qucfio nuouo l\cgno con la fegucntc lettera al Va'* 
dreVrouinciale ^ 

Si confcfta oltre modo obligata qucjla Città , & 
goucrno alla Santa Compagnia di Giesù perii conti" 
nuofi'utio , che li I\eligiofi dcjfa ranno fiicendo tutr 
tauia maggiore con le loro lìngue di foco Jpirituale , /? 
in noi y come in quejìe b irbare nationi , Hora col fk^ 
tfordiuino i6o. miglia lontano di quà fi fono fcoper^ 
te alcune Vrouincic Idolatre ^ come riferirà più a pie 
no,& minutamente il prefente Franccfco di Carriera 
cVapofia inuiamo aW Eccellenza del Ficerh acciò pof 
fa mandar gente à detto pacfe con ordine di dimanda^ 
re infieme à F.B^ facerdoti per la propagatione del 
fanto Euangclio y poiché fen^r^ejjì temiamo afi ai delld 
felice riufcita di questa imprefi . "Ter tanfo fupplica 
mo la i^./^, à f occorrer ci con operari y & con feruen^ 
ti orationi rimettendoci nel rcfio al portatore della pre 
fentCy perfona honorata , & degna di fède T<[oHr0 
Signore fi a con lei . Di f anta Croce della Serrai 
&C.GU Offitiali P^egtj , ^ Capitolo della Cathe^. 
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Lì detti particolari , e lettere dichiarano in partejk 
il frutto.cbc dagli Indiani cauano gli opcranj^ d ILu 
CofHpagnia . Bora rcfla di vedere à che termine que- 
flo arrttà nh pacfi doue per la buona , e diligente cui 
ma y che hMno , attendono alla itequen^a dt' fanti 
Sacramenti,& all'opere dipietà, e di pmUHT^a co^ 
ine s è toccato : che febenclavitadè Ternani fi può 
dire penitenza , & mortificatione perpetua perla 
YOpouertày & oppreffwne , nondimeno tacnfcono 
tnaggiormente conjpcffedifcipUney digiuni j & altre 
ajprcxXS .Memi hanno il dono dcWoratione j e con 
tifa acquijlano gran lumCy e conofcmento di Dio, e di 
ViOyC di loro [ìejft e tcfori di rPtù ChrifiianeMle qua 
U danno buon faggio^ e non vi mancano Zitelle cofite^ 
fiaciye gelanti della loro virginale puntàycbe per difvtt 
derla hanno pofta la vita à pericolo* Le maritate poi 
fiimaio tanto lapudicitia , e caftità congiungaleycbt 
^uan do vengono interrogate dal confcjfore.fc macano 
in queflOyS^offendonoafiaijrifpodendoynon vi ho dettà 
che fono maritata? 2>{el Cwj^co par ticoLv mente molti 
ìndìani,& indiane jp cndono tutt'il loro in albergare 
pil egrimyeforaflicri,chepafano^ andare à cofjfar 
fi coni li noftri , gli infegnano il modo di fhrh bene , e 
fui partire gli proucggnno di uittouaglic per il rtflo del 
-piaggio . Et io conobbi vn' Indiana , flrcga famcfit^ 
tfuanti la fua conuerfione , nominata ^gncfa affai vec 
chia , cbefcorfe , mentre le for%e , eia fanitàgli fer- 
uironoy per tutto l Vtrùpndicando di popolo inpopo-^ 
kmftraQrdinariofirmrc^ (jrmto ; di poi ftracca^^ 



r carica dtannl fi ritirò nel Ctt':^o , dotte fcnthia ogni 
mattina tutte le mejje di Cbiefa tiofira & il doppo pri> 
fofcnefiauaallaporta dellaChiefa filando infe-^ 
ffiando la dottrina à putti , & à contadini . 

yiueua di Imo fine col cui auani;^ , & col fuogua'^ 
dagno foHueniua altri poucrì . 

Frì altra chiamata jinna dctà matura , dijlribui^ 
to tuttofi fuo àpoueri , andaua dimandando limofine » 
quali jpartiuajrà poucri prigioni , & altri bifognofi , 
Quejla buona donna femprepiangeua , i peccati altrui 
ma ffme lipubliciy e fcandalofi . Di cafi fimili potrei • 
raccontarne molti . In [omnia il fi'uitOy checongi'In^ 
diani fi fu e co fi copiofd% e flabile , che molti Tadriin 
/igni in dottrina', e talenti viuono contcntijfimidella^ 
forte toccata loro d^ attendere à quefla gente ^ come iìu 
parte fi fcuopre dalla feguente lettera ^ 

Lettera del Padre Diego Vazquezdal 
' la rcfidentia di luli j al Padre 
Prouinciale . • 

PE \ non occupare V. con mie lettere fenfaua 
difcriuerli molto di raro , ma viflo in ma fua al 
Tadre T tetro Fincentij, che ella m ordina li dia conta 
della mìa mijjìo ne, &del frutto con gl Indiamelo fa 
prontamente , & lo farò fmipre eh intenda cfier ciò di 
gHftodiy. l^cuem. ht ineominciando dame^ dica 
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che l^oflro signori fi degna moltiplicare in me 
éignijjimo le grati e [ne con commmurÀcarmi tanto co 
tmoy& dicgrci^a , che maggiore non hò [entità Ììlx 
Pila vita yfia per fempre benedetto il fuo Santiffima 
nome . TS^on trono àìfgujlo ne difjìctiltà in ccfa alcuna^ 
perche conofcendo il Signore l imperfcttioni mìe mi 
porta nelle braccia : tutto addolci fce y e mi porger 
il boccone majìicato cornea bambino ; [pero che fu<i^ 
Dìiiìna Mac[ìà farà [truit.i , che vn giorno niaccom-» 
modi à mangiare il pan duro. Molte volte guardo à 
qucfle poiierc mura de luti , & à qurfle Montagne nté ^ 
dedifafioviuoj & confiderOy& dico.miraàchi [ci 
cjf cttionato , di modo che non fentireftìpoco Cubedien 
da d andare altroue , che [e bene'noflro Signore, mi dà 
volontà d andare fino all'vltime parti dd mondo alfa 
lo cenno diF,^. nondimeno qui mi pare (Chauer tro^ 
nato quanto dc[ide ratio , & cercano ; & cefi di liceH'^ 
'S^a di Uihic viuam, hic moriar^ hic fepcliar s altra co 
fa non determina la Diuinaprouidentia, &lafantitjt 
obedienT^a ; h mia fanità è adcfio tanto profpera qui 
to era mancheuoley& debole in Spagna , & bafla di-»- 
Yc che s' Iddio hauefie conceffo tanto aWanima, già fa^, 
rei gionto alia pcrfettione . Intorno à gli Indiani iq^ 
procuro d'effequiregli ordini del mio carico di Curato^ 
pliche per mancamento d'operarij dopò duemcfi& 
me?^ mlianno incaricatola Tarucchia diSAledefon 
foy &dopoivnmefe y & me^^o poflo à confejfare ^ 
non fen':^a (crupulo miOynon parendomi d effer fufficien 
^tcmcnte ifirutto nella lingua del paefe/e bene ade[fo co 
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fcjfo con facilitày&guHo grande, & ì giorni mi paio 
no bore . Ho già finito di confeffare la mia panrocchiai 
& vado fra i Montagmiolinafcofli.y enne à trouarmi 
*pn Jndianaychei n fua vita non sera confeffatapiu du^ 
ftayò due volte y & malamente per haUer taciuti ipec» 
catipiùgrauìyHon Uf dando la fua mala confcicn':^ ^ 
che viuejfe mai quieta ; Onde fi transferì alla M adont- 
ila di Capocauana , & domandò la fua intcrccfftone^ 
preffoàlsipfìro Signor acciò liperdonaffe ;finalmen^ 
te rimafe perfuafa non efier altro rimedio alla fua falu^ 
^Cj cheprefentarjì alli Tadri fanti ( come lei ci chià* 
maua) lo diffì dentro di me , I hanete trouato il Va- 
dre fanto y fanti ci faccia Dio tutte due . B^fiò S.D.M. 
feruita che ella fucefie vna confclfione molto diuot*t-> » 
& fecondo il fuo bifogno . T^l mio primo fermon(LJ 
à gt Indiani y dicendoli io dhauer abandonatala Ta^ 
tria il Vadrc , la Madre , & ogn' altra co fa per aiutar 
li y & incaminarli per la via della falute, à pena mi la 
fciauano parlare con leriutren^e , fcgni di ringra- 
tiamento ; & il giorno fcguente mi diffe il Fifcale , che 
yn Indiana Slaua piangendo perche io perdeftdcrio 
delUfuafalutehaueuo lafciato mio Tadrey& Madre: 
Quelloyche tra l altre cofc tri ha confolato grandemen^ 
Uyè fiato il non trouar nelle confefjioni delli raccomari 
dati alla mia curayVditeper lo fpatio di un mi fc.neffun 
peccato d importami , eir prometto à F.l{,chc fen^a 
ifpericni^ non potrei indwmià creder e, che l'honc^ìd, 
<& caflità di (juefle genti foffe tanta y potendofi fli'mar 
fniracolo non picciolo vedere Zitelle fù le per i campi , e 
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nelle cafe loro fcrf^à tcflimnij coji ^elantìyC tenaci del 
la loro purità , che queflo foto mi bafia per dcfiderarc 
di nòn partirmi di luli > & quantunque non manchino 
cjjempi in qucfla parte , t ut t ani a perche il Tadre Vic^ 
tro yincm%i ha penfiero d^auuifare V. B^deìle cofe^ 
di edifi catione , io me lapaffarò con raccontare hreue-^ 
mente due foli cafi feguiti . Fna Ciouane Indiana do^ 
pò perfeguitata longo tempo da vn' Indiano , finalmen 
te qnefìo mifc mano al pugnale per amma':^arla fc n» 
fi rendeua , & ella di jje di voler più preflo efiere tagli 
ta a pez^ , che offendere il fuo Creator dando gri 
di quel dishoncflo , per non refiar colto, fe ne fuggì ;Lz^ 
notte feguente tornò ad affaltarla di nuouo i&leifi 
difife col medefmo animo riprendendolo , che non 
temcua Dio , neiTadri, ma sera mito col Demonio^ 
acciò taiutafie àconfeguire il fine di fuoi peruerfi di'- 
fegni , & gridando ad' alta roce^come la prima voltai 
fi liberò . ^Ad vn altra Indiana delle più virtuofc del 
popolo fu oppofto falfamente da yn'Idianodhauerla 
poffeduta à mal fine vnanno , la quale accufa causò in 
tutti non piccolo fcandalo , giudicando che la giouane 
con tacere queflo paccato in conftjfìone, fi fiìffecom^ 
municata indegnamente tutto queflo tempo ; onde la^ 
pofero per peniten'^a nell^ Hofpidale , & reftò con «o- 
nie di donna trifla quella che fempre lo tenne di virtuo 
fa i & cafta ; tutto fopportando la buona giouane con 
molta paticntiaj benché difendeffe fempre la fua inno^ 
ceni^con affermare di non hauer commejjb tal fallo 
Finalmenti , ^me piacque al Siffiore , l^I adiano , & 
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^ altri che Vìnfamirono , riconojhmtìfì dcW errore jfi 
difdifiero , perdonando le i à tutti fenica voler altra fo-^ 
^isfattione . Dimandai à coflei con che cuore toleraf" 
-fc fiotto af.'onto^^&pen^tcnxa; BsjfpofeVadre ri- 
^4Ìicendorr^i io à memoria le calunnie yC vergogne del no 
'firo Saluatore pajfauo iimio trauaglio con fmgolarc 
all'^grexj^aytanto più che per i miei peccata lo merita^ 
uo molto maggiore . Mtri particolari lafcio non meno 
notabili dcgliacccnati , & concludo eh' ogni giorno fen 
tomaggiorinclinatione j& amore à gl Indiani con^ 
' molto giubilo del mio fpirito • £ quando mi vedo tepi- 
do pongo gi occhi nclli tre Vadri curati , mici Compa- 
gni , & ofieruando che trauagliano come fedeli fi^liuo 
m della compagnia , con tanto efiempio , & frutto ypi^ 
^lio animo per imitarli, per amor del Signor^ 
fi ricordi di qu^-jlo fuo mìnimo figlialo , poiché 
fermerò fuo è flato ^o§ìro Signore fcruito di] far ^ 
. mi tante gratie, & jpero diriccuerle fempr^j mag- 
glori dalla fua Diuina mano , Di luli li p, di ^4prile . 

E perche i intenda , che auàntì penetraff ^ro li Spa^ 
gntiolinel Tcru , vi è memoria d cjjcrui fiata predio 
cata la fede di Chrifto Signor noflro , riferirò qui vna 
fcritta dal CoUcgigo della pace al TadreTrouinciale^ 

^Ua Vrouìncìn d'Omafuyoftfecc vna mi(fione^che ri 
4ondò in molta gloria di 'Ì{psìro Signore, e fpctialmen 
te in vn T oppilo d^ Indiani dettò di Charabuco . Sife- 
" €€ ajiai con hQafione del concorfo de cirwmivini alla 



fefla ima Croce tromìa dì nuouo , la cui hìfic r a pcf 
fjierrara , e verificata con diligente inr/ifi/ìtictie di 
MonftgnoY Vefcouo , e coli' autorità della fiu pcrf O'^it^ 
che fu preferite al£ inuentìone dicffa, referifco qui hrc* 
uemente. 

Dicono gt Indiani più vecchi dì hauer vdìtorac^ 
tontare da i loro maggiori y che vi a a traditione an- 
.tichiffma come certo homo con ha) ha ^ e captili ncri^ ^ 
'lungh i giunfe in copagnia di ala i dodici in qmflc paV'^ 
^ti dalla banda del Paraguaiy che c / acci Brafil^e 
-polendolo ^uei barbari vccidere , e glifo ne fuggì con 
li compagni ad vn a pcnmfola fatta da vnalaz^unayla 
ijuale per miracolo diuentò Jfola :€ coli vfcì libero 
dalle mani di perfecutori , che mai più lo viddero , ne 
hebhero nuotia di luì . G iunto dunqiit il fànto , & i 
fuoi difccpoli al detto popolo di Carabuco piantò nella 
f ia'zj^ vnagran Croce , con fpauento del Demento , 
che dotte prima foleua comparire ogni tanto tempo in 
figura bumana , trouarfià i cqnuiti di gentili per ejjot 
tarli airtmbriache7^ii& ad ogni v:tip,flctte vnpc^^ 
5^0 fen^a lafciàrjì vedere y di che il Gpucrnatorc è li. 
principali fi rifentirprio ; ^impofiro ài T>{(gromantt 
che intcndeffcro Li caufa di fi lunga afien'xa dd Dcmó 
fiio contra ilfuo cofiume^^ Andarono cojioro à cercar 
to > e neltvfcire dcllnhìtato fi fece loro incontro ttàtaì 
infuriatole dolcndofi c ffi fortemente ftco à nome anche 
4el Gouernatorc y^ di tutti i loro V^ polan, che non 
compariffepiù fecondo il fuo f olito , e li haucfie co fi ab 
handonati , rif^ofe che non li maìicaua parfe da yìfitn 
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Yc , vlhvicua hauutù che fare altroue, & non era folo 
^mìpop loà defiderarelafuaconueìfatione.Madivoi 
tìhri ( loggwYife ) io reiìo mahfjimo fodis fatto . Dite^ 
fni chi vi hà inpgnato ad' adorare qiìel legno piantato 
nella vofira pia^^^^a^^ accare'^^are quelforaftieroet 
I fuoi compagni miei nemici f l\ijpofero i fattocchiari 
noi non adoriamo già tal legno ne conofciamo queSìi 
huomim , che spiantarono , ne adiamo la dottrina^ 
loro . *A ndate ( difie il Demonio ) c fate intendere al 
voftro Gouematore da mia parte che ordini fi /pian' 
tifiihhito detto legnose poi raduni tutti per yn folenne 
conuito , doue io al folito interuerrò • Fecero li Mini^ 
jlridcl Demonio tirabafciata al Gouematore, il qua- 
le ordinò il banchetto , e mandò adinuitaruilidifcepO'^ 
li delfanto , rimafii in guardia della Croce (icon com^ 
wffione dil Mede fimo ^che mentre egli andana con gli 
altri à predicare à popoli cir conimi ni ,nondouefsero 
lafciarla dì niun tempo , neper qual fi voglia acciden- 
te y e baflaua che vno di loro cercafie limo fina perii 
mantenimento di tutti ) per in dwrli à dargliela nellc^ 
piani ;m^ conforme al commandamento del loro mae-* 
ftro non volfero accetare tinnito . Toma di nuouo il 
Gouematore à pregarli con maggior iftan'^, & effi 
flanno tuttauia più coftanti aWvultimo comada à fuoi 
piiniftri , che li leuino la vita , e cofi li fanti Difcepoli 
fi lafciarono come tanti àngelli ammainare per difi:^ 
fa della Croce , la quale fu poi con grande alkgrc^j^cLÈ 
ila gentili gettata per terra. Si fece l banchetto folen^ 

V iffimo ccn l intcrticntQ dd Demonio ^ che canmdò ^ 



xhe fi bruetaffc la Croce , per II che fu pofla fopra W4 
gran cataSla di legna, c datoli fuòco y ballando. à torno 
e cantando il popolo, mentre pcnfauaho che effa ardep- 
fe e credutala già ridotta in cenere , fi partirono ; m€ 
il giorno feguente la trouoruo intiera , conie quando la 
fofero alloco. Mlhora il Demonio tenendofifchèr 
nito , diede ordine che con accette ( che à quel tempo 
-tafanano dibroriT^ ) lafaccfferoin fcheggie : ma più 
prcfio l^ accette fi Q^rc^T^auauo j che la Croce per mol^ 
te y e gagliarde percojje reftaffc punto intaccatalo Icfa» 
Onde il Demonio acce fo più che mai]difdegno volfe che 
la fotterafiero nel luogo Jlejfo , doue fu piantata , nel 
quale fi CQnferuò i ncorrotta tante centinaia danni;an-^ 
al preferite flà co fi dura ^ e foda che per leuarli vna 
fcheggetta ben piccola , viene ad' intaccar/qualunque 
buono,è[ben affilato coltello. T>{on contentìff Demonio 
di hauer fepcllita la Croce ypcrfuafe agl'Indiani che1$ 
amma'Xj^^fcro il Santo : fi che lo cercarono , e prefe^ 
ro con animo di crocefiggerlo fopra tre grandi pietre tre 
miglia difcofio^all habitato : ma prima di vennireà 
quefia crudele effccHtion/e.yyolfero rallegrar fi infime^ 
hcuendo tutti , & imbriacandofi con dar tempore co- 
modità al Santo difcioglierfi e fuggir fcneverfo vna la 
guna detta di Chuchito , qual tragettò col fuo mantello 
pofìo nell'acqua , ne fihcbbemai pìunuouadiluì. 
Con quefio fi conforma vnafauoUy ò hifioria di vncer 
toTuncapà riuerito da tutta queìlagente per vn gran^ 
diffimo famose del quale\rifcrifcono che il popolo di Ca^ 
r^bm , per. Qldinc del Dcm^nÌQ lg yoleua crocifig:^ 



ftre hfitttè ire pietre^ ^h*hoggi ancora fi vedono: 
^uefto s'aggiunge che efjendo il paefe tutto foggetta 
fnolto a faette cdefti in detto popolo ^efuo disìretto n o 
ne cadette pur vna , da che fi collocò in vna di quelle^ 
Chiefe parte di detta Croce, che Ultra Monfifftor ve - 
fcouo l'ha trasferita alla fua Cathedrale di Ciuchi faca 
douefia ripofla in vn ricco t^zbernacolo folto chiaue^ 
Mcció niffuno pofla pigliarne f m^^a fua faputa . L'ori-- 
gìne della fua inuentione fu^che effendo venuti à parole 
infiemeli Gouernatorida 2{ananfaia,€ di T{arenfaia 
popoli fra fedifcordi, tra t al ttre ingiurie quello di J^a 
fumfaia difie alC auuerfario , almeno li miei progenito* 
ti njon hanno amma'^ati li primi Spagnoli f cheven" 
nero à fcoprire quefio paefe come hanno fattó i tuoi ^ 
L'altro riSwfe ; vergognati à parlare , poiché tutti di 
tua famigm fono ftregoniydifcendenti da coloro che fot 
Sterrarono la Croce^etcHebbe il Taroco loro notitia di' 
queflo contraflOi& vfata diligen'j^a per fapere la veri* 
tà della cofa, s'informò à pieno del tutto , e fatto caua^ 
re nel luogo doue credeuanofoffefcpol^ la Croce fu tra 
uata intiera , come fi è detto , e portata in prùcefpone 
alla Chiefa . Leuogli il Trete due chiodi di bronT(o ,e 
portogli feco nel partire da quefie parti ; Ma hauendà 
yn Indiano detto àMonfìgnor Fefcouo chela Crocea 
fecondo Ut traditione antica doueua hauere tre chiodi , 
di nuèuofece cercare , & al fine trouatofi il ter^p^fua 
Sign. I{euerendifftma h portò alla fua Cathedrale. 
T er Sìrada ammalato fi vn Camer.del re fcouo di vn 
irauedoloridiftornacQ^coltattQ^^ Chiodo fuddettQ 
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guarì fubbitò , e heuendà gT Infermi detacquà , 
fiainfufoqudSi foco del legno fudetto refiano liberi 
dalle ferbi , e da altre infermiti . ^efl'è iHoUitrisLM 
delt Inuentione della Croce di quefte partì * 

Oltre al fopradmo lipriuilegij , e le gratie fegns* 
Uti^che T^cfiro Signore communica a qucjlagent^ 
danno anco materia di dire a/iaiyma io ne toccherò brt 
uemente alcuni de' più moderni , e notabili - Mi raC", 
contò Monfignor yefcouo di Cìnto T relato molto doP*. 
to j e qualificato . Che yn Indiana laquale , lafciand» 
di corjfjfoì'fi co i nofìri , s'era data in preda alla diffo^ 
neftàyfcnT^a curarfi pwito delle riprcnfioni de TadrijC 
d altri I{cÌtgio fi y hebbe ali improuifoim accidente t à 
parcftfmoy che la tenne come morta tre gomi^etrenot 
ti , & alfine , tornata in [e ,fece venire vn Tadre con 
fefiorc della Compagnia , e confefiatafi feco , riferì c<h 
me in quei tre giorni il fuo Angelo cuflode la conduffe 
al Tiirgatorio > dcue ridde vn Medico i che morì nel 
tempodel fuo accidentei& dal Turgatorio la fece fceni. 
dere a luoghi ofcurifjìmi , puT^lenti , e pieni di voci^ 
& vrli fpauenteuoli > doue ridde molti Indiani^ & In 
éancygià di mala vita , effere crudelifjimamentc tor^ 
' mentati^ & ne nominò alcuni.yidde di più alcuni Spa 
gnoUyC Spagnole nominandone due , che viff eromalei 
e morirono fenica facramenti Fidde ancora in quelle 
fiamme eterne preparata vna fedia per vna Signorojp 
Spagnola, che viueua già moltanni con publico fcan^* 
dato. Moflrogli in oltre Congelo altri luoghi più baffi, 

€ di ma^ioripeneperlimaU l{el'giofi , & Eccl€fi4^ 
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ftici . ^Wvltìmola riprefedèl fuodìflolutò rtuerel- 
ejfortandola à mutar cofium,ec(»iJk(farfi col detto 
Tadre . Bora edifica tutti con la fua pietà, e buon^ef" , 
[empio. 

Vn altra Indiana di Giuli mia penitente mirife^ 
ri i che per difperationc dejfer fiata violentemente^, 
dishonorata da^ vn dishonejio giouane fi voleua ap^ 
piccare, & hauaidofi gid mefta la fune al collo , gli 
app aritela Madonna , la riprefe di fi empia rifolutio^. 
ne y tagliò. La corday& gli commandò ci? andane à con 
fejfarfi come fece col Vadi'e Mon^:^ di Barcena^ìlfta , 
le per memoria di tanto miracolo tenne la fiine prefio 
dife. 

Di quejlo buon Tadre Barcena, che morì nel Cu:i^ 
co il primo dell'anno 1598 . non fideuono pafiare 
fotta filentio alcune delle molte cofe notabili , e fegna* 
late , che di lui potrei dire , 

EgUfitrouò prefentealla morte delIvUimoInga 
Signor legitimo di tutto il Terà , & rcfolo fondente- 
mente capace della fide Chrifiiana , gli diede il fanto 
Battefimo chiamandolo Don Carlo. Sileuaua ogni^ 
notte a far oratione , nel qual atto i l Demonio lo caua 
Ha ddlafianyi , & [ajjligeua in varie manierejop- 
portando egli tal tormento con inuittapatien^a per do 
dici anni continui, TS{elF{cgno diTucumancatechi':^ 
^ con trauaglio indicibile perla barbarie, &inca^ 
pacità della gente più difei mila gentili, et li batte:i^ò 
di fua mano. Della fua profonda bumiltà baftadac^ 
cennare vn particolare egli fieffo riferì ad vn 



àre fuo co fidente, & h che ftando egli penfando rwfjjtor 

^ no al modo di guadagnare à ChriHo certi popoli infede 

li d inaudita durei^yC roT^j^e^agli apparue U.Denio 
nio in flranaye fpauentofa figura yal^uale, andato il Tu 
dre incontro j dijfe fent.iti in questa mia fedia perche 

' molto più degno fei tu di /edemi che io . Mà il Prm^ 

cipe della fuperbianon [apportando parole di tanta^ 
fommijfione 3 dato vn borrendo grido jparl f ubilo • 
Tortauafenipre ad^o , & fòlcua ogni notte tenere 
[opra il capo il bambino Gicsà di riUuo , nell'vltimM 
fua infermità fi dimenticò vna fera difarfcla.darejZSr 
chiamando l inftrmaro acciò glielo porge ficj nonfk 
fentito ; ma rijpofe il fanto Bambino , cjuì fio , & s e^ 
ra pojìo al luogo proprio doue il Tadre lo foletia tene^ 
re . J^elU Città di L ima era -vna per fon a filmata fan 
la ) & vn oracolo , quanto alla dottrina, il Tadre Bar 
cena trattando vna volta fecoglipredifje chefe non fi 
rifolueua di mutare opinioni , & vita tcncua per cer^ 
to d hauer à fentn nmua che fvffe flato bruciato vi* 
come fu in capo à pochi anni per hcrcfi arcade mo^ 

> ri hofl inalo j& impenitente, Irj fomma hebbe que* 

fio Tadre fpirito veramente apoflclico ardeua di 

\ ) tanto dcfiderioy e '^lo verfo la falute dell'anime , che 
apprcfe fci lingue y & con effe predicò à gentili di di-* 
herfe nationi , non perdonando ( rhentrein ventitré an 

[ ili attcfe alla loro ccnuerfione, e coltura ) à veruna 

forte di difagio , m di fatica , 7y( ofìro Signore ci dia- 
gratia di caminare dietro alle vcùigie di fi gran fcrua 
fuo^per partecipar fcco d^ia gloria yche oru gode nel 

D i CielQ 



€ielo in moli aito grado , come Priamo. 

In Giuli péirimente ma finga affai famofa corner 
<iha da vn Indiana Chrifiiana fua conofcentej mani^ 
:fèfiòalfuoconfeffbre Tadre dalla Compagnia come 
trouandofi vn giorno alla campagna gli apparfe moki 
iudine di dcmonij in figure horribili j che Hnuitarono 
à ripigliare hjfercitìo difattucchiara acciò Jojfefem^ 
prericca > & bonorata > & nonpafiajje per mano di 
niuno . B^jiò ella à fi fatto /petn^colo , & inuito tut^ 
$a sbigottita fen'j^a poter formar parola , quando gli 
yennefubito riSìi due gratto fi jjimi giouanetti ^ \chc^ 
pofero li demonij in figa . Ma poi con tutto ciò ad i- 
fiaxiT^ iyngran negromante fuo cognato confentì dcf 
fer gli compagna nel mefiiero per lo Jpatio di ventarti 
Tii^alfine de quali, mentre ma mattina fiaua fola in 
Chiefa,vidde vna Signora di foprema beltà , f leggia-^ 
ària , che la perfuafe à leuar mano da co fi infame^ (ir 
diabolico cfiertitio , e tornare à riconciliar fi col fuo 
Creatore ydal quale gli prometteua perdono , e gratta. 
Mila lofcce.etperfeueratuttauia nella buona vitayaÌH 
tata dalla fua amica fopr adetta. 

Maliducfegueticafifuccefi pureìn Ciulideli^92^ 
dichioi'ano in gran maniera la diuinagiufiitia^ & mi^ 
fericordia. 

Fngioume nobile dì queflo popolo nipote di Caci^^ 
che, mentre in vita del ^3^0 fu nojtro penitente , fi fece 
conofcere per giouane virtuofo , e coflumato . Morto 
il T^io^alquaUfucceffe nella robba , & anche per oprs 
de' Tadri che diedero bonorata relatione di lui ai f^i^ 

ceri 



ieri, m certo gòuemo , &i^ì!lo fi libero s & padro^ 

ne ajioluto, aUentò la briglia ad ogni vitioy angarian* 
io di più lifuddìtii e tiranneggiandoli con miUe efior-* 
fioni ; & acciò dalli Gouernatori della Trouincia non 
glifojfero à fuoi tempi reuifti li comi yfeli guadagna^m 
ua , e confcYuam fauoreuoU con promejfe , eprefcmu 
Li Tadri y ami fati di quanto pajfaua , non mancaro* 
m di riprender più volte con foauità , & efficacia rr • 
ligiofa li fuoi indenti modi; ma fenxafrutto;an%i egli 
concepì per ciò tant odiose maleuolcm^ contra la Co 
pagnia,che trattò perogniria di cacciarlada Giutiyet 
non gli riufcendo j volto ffi ad infamarci con grauifft^ 
me , calunnie > fe bene non f olamenu non fu creduto , 
ma volfe ilsig. che f$trouaJieperfona d'auttorità , ù 
nofira amorcuole^ che lo confirinfe à dìfdirfi dina^^ al 
giudice . Toco doppo mandato al Votosi con carico i(ì. 
Capitano di I rjdiam,che cauano à quelle minere dell^ 
argentOyVifi portò cofi male^che i minijìri regij lo p9 
fero prigione , dalla quale ad inter ceffone del B^ttor$ 
di quel noilro Colleggio in breue liberato , riprefe la^ 
vita licentiofa , e vitiofa di prima , & andando vtlm 
giorno à Jpajfo cadde all' improuifo , e perfe qua/i Ulm 
parola, e il fermo , conuenendo ch'ilferuitore lo ricon* 
duceffe per mano à c afa, alia cui porta vidde detto fer 
nitore Jparire ungiouanetto in uefte candidiffima,ch4 
ueua accompagnato i l fuo padrone dal luogo dell'acci-» 
dente firià cafa, con andargli auanti alcuni pajjì . fà 
f accidente giudicato pericol9fo;onde gli amici dell'in^ 
fermo chiamarono vn mfeffQre dè noftri^a egli non 
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layolfe nh vederi ni viìre . .Tàjfatt due giorni Sfìt 
ad alcuni di [noi; Io mi fono trottato frà vna moltitu^ 
dine inmua di gente da Dio giudicata ; il rcfio che no 
tai^& intefi del tremendo diuino ^uditio non ho., fo^ 
gimfe iUcen^a di riferirlo . Diquà pigliarono occa - 
fionegli an^ci di di/porlo à confelfarfi ymàegU jcm^ 
prerijpondeuay non mi parlate di confejjione^ perche 
mitrouo la confcientia troppo aggrauata ^ Doppo due 
fettimane fi finti allunato migliorato y & h vece di 
rendere gratic al Signore di queUo beneficio , & ap^ 
parecchiarfià riceuere i fami Sacramenti, fecevn 
fiintuofo, conuito. alii fuoi più intririfcci , & volfe, 
txouarfecK^ ancorlui ,fe bene con fuo molto co^ 
fio , perche nel prendere il primo bicchier o di vi^ 
no caddé! con efio in mano di tauola , e rimafe fenx^ 
fentimento ;pure di la ad vn pcs^ ritornò infe , ifia 
dQ.tutti.di cafa, & altri che doppo quattranni che m 
seni confefiato , non indugia/fé più à farlo ; ma egli al 
fno folitofempre fcofie l'orecchie all' cjfortat ioni degli 
amici y con dire già non e più tempo perqucjloygià me 
fi preparano ajptfijfmi tormenti, & 4aWhorampoi 
non fece altro per tre giorni con tinui che dare dolore fp 
gemiti, prorompere in quefli lamenti , T^clpri- 
m giorno gridò Guai guai à me , che Jlò ardendo in 
viue fiamme .Helfecondoi^^hi mi fero me y chefiò. 
fommerfoin vn lago d'acqua fieddilfima , che noti^ 
minor crucio mi da dello flcffo fuoco . T^cltcìxp voi 
tatofialli circoftanti diffe ,Ì^on vedete amici eh il 
l{ittorc di Giuli con vn flabello in mano mi battei 
V- crude^ 
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tMllJtmamenU i Tafiatt li ite giorni ritormmt» 
imfiri Tadri per fare CvUimo sformo in a M^eqwL 
-la póuer<tanima , & mofima^lila cyoce,egli in cam 
.bio di bacuula.& adorarh^la iputò due volte . T'ir 
tifi Unoiiri dolenti deUa roitina irreparabile di quelt - 
humo^difie: lolà in qucUa porta doro redovn^ 
•Signora di bcUc^^^Xy e cimrc^^a mcomparabiieJ'» 
cùparla con vn bambino gratioftljmo , e arcon^ 
-dato d'inienfa luct^.^oggim[exo li cnconflantii que- 
fia e.U Madre di Dio , raccommandatm a lei , 
>nerat€la'y & fuppltcatela bumihmite ^'f^ 
pctri pcrdono,emifeìnordia dal fuo benedetto figUoi- 
L àerenàoiii difàre quanto fi degnerà comrnmdar- 
'HI Replicò non fono più à tempo, efoggiunfc , peit» 
ornici miei cacciate via di qtd qutfli briuttmoan , e 
■coft finì infelicerncntcUa vit^. Standoti corpodt 
tofiui accommodato pcr'Jotterarfi , molti ridderò » 
che col vifo fece mouimenti fpauenteuoli , e pr%i^ 
ion tutto U corpo. conte per [altare fuori del cata^^ 

letto. , ,, 

S'è intcfo quant'è mifcrabUe la morte de pecca- 
tori hoHinati . Krfta bora d'intendere il^ltcc p-fag 
qio d'vngiouanctto Indiano di fcdici anni chiamata 
irancefco d'affetto , e cofiimi angelici . Oiicflo fion- 
do infirmo con pericolo riecuettcìlfantifìimo viatico, 
■Hir l'tHrcma vntìone, & af^ettaua lamortscòngran 
de (nenna; quando tre fucforcUe maggiori mito ptc 
viddero entrare nella ftan^^a deWinfermo , vno m ha-^ 
■ifito , & figura del loro confejfore Sace rdo te della Cu 
^ fagma 



fagtia accompagnato da due ^ngeli,cbe con h fblm 
flore delle fitccie,& delie veflì iliu/irauano tutta la C4 
mera,'fi nello Jiejfo tempo vdhono canti,cfuoni di vo- 
tttediUrumenticclcfti, efentiromch'Hvesìitoda 
Ciefmta dijfe all'infemo;rallegratifigÌiuolo miOtche 
f re/lo onderai al ripofo eterno, doue gli Angeli , & $ 
^ Santi t' affettano . Ciò detto crebbe l'armonia, & co 
paritela Madonna ajjìfa in vn trono d oro,con le ma- 
ni giunte, e capelli fparfi in compagnia delli due An- 
geli fopradetti , & di buon numero di cantori fimili à 
gli Indiani mnfici della no/ira Chiefa^, Sparitala 
rifione, che dutò più di due bore, l'infermo fimife à 
fiire foaui(fimiy& affmuofiljìmi coUocjiiìj con J{.si- 
gnore, & ildìfeguente,che fu fabbato,ftando fecola 
forella maggior e, entrò in cafa vna perfona incognita^ 
che difie aUagmane;fìgliiioU tuo fratello morirà pre 
fio,&fono difcefi due Angeli per condurlo al T? aradi 
f>,perque/ìafcala,emoJìrogli'pnafcala d'oro,che ar 
riuaua da qmlla camera al Cielo . B^pofe la buona 
gieuanejia fatta la folontà del Signore^ . 

Il Lunedì jeguente tornò la Madonna ad apparire 
aW infermo , ediJfegU; Figliuolo mio fei fiato molti 
giorni mdifpo fio, <*rhai patito affai;rnà nà di buon* 
animo, per che ci rìuederemo predio i / gloria; Mercor. I 
dì t'ajpctto . 

Il Martedì fiando le forelle con t ammalato , egU 
gridò ad alta voce;partiti di quàfattucchiaro infame, 
eh' IO fon armato di tutti i fanti S acr amenti, poi fog- 
gimfe, Giisù foceorretemi . DimandogUlaforelk 

mag-. ^ 
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fMggxore, the haue/fi rijlo , rijpofi w ^e^omante 
woShuoftjJìmOy&lodcfcriffeminiitamcntc , Matti 
fanto giouanetto cefo dinuocare Giesàfinche refe [ a 
nima alfuo Creatore^il mercordì a me%p gtorno^aom 
la Madonna gli predifie^ . 

rna delle forelle dipocap.u ttà,ma dello Jiejjo »o- 
me.ecoflumidiluicol quale sera alleuatayafflittifji^ 
pia per quefla perdita, maffime cif era ancor frefca 
quella del Tadre,& della Madre/upplicò il Taire de 
gli Orfani.che non la lafciafie co fi, temendo fem^a cu^ 
Rodia d'huomo tra lacci del mondo d^ non poter ojjer 
uargli la promefia fattagli di perpetua virginità, & 

adormentatafi in quejlaorationeygli apparue il fr atei 
lo morto due dì primate la confortò con quefte parole»^ 
Sorella Giesù Chriilo tuo fpofo mi manda à yifitanì^ 
e farti intendere, che le tue preghiere fono Hate cjfau^ 
dite;però confolatì,& apparecchiati per t altra vita , 
douc tra pochi giorni ci ìiucderemo. U capo di tre 
dì lagiouane s ammalò d infermità non ordinaria , a 
fion conofciuta dal medicone la notte fà]vifitata da 7^ 
S ignore^che gli difie^figlia io vengo per condurti alla 
magbria,& ella voltatafi con giubilo à lui,lo fuppli 
cò di quefta fìcffagratia per le piaghe, efangucfuofa 
cratiffimo. J\iJpofeilSignore , coftfarà, &giàgU 
Angeli ti ftannoajpettando alla porta per accompa- 
gnarti al Cielo . Jl tal nuùua la giouane faltò di lettOp 
€ correua verfo la porta, quando le forelle , che la ve^ 
gliauanoyintefo ti rmnore,la prefero,e rimifero in let^ 
ioirefiandoattorùtedi quello gltfentironodire^. La 



ìnattinsandò à vlfitarla II V fPktroyìncenxl Italia 
m Superiore della I\efiden\a di Giuliyalqnale lagio^ 
liane riferì ogni cofa^e dimandandogli iljVadreyqHan^ 
do pcnfajfe di morirc.per parerliy che non potejje viue 
re tre bore; rijpofe dimani Alla tallbora^ . Cominciò 
poi àfegnarflye con la finijlra à dar pugniy e dire, che 
hai tu da fkr meco nimico del genere hum^nof partiti 
^a me^^ Et fubito dijje alle forclle con J^olto fcrcno nS 
fentire quefla tanto foaue armonia^, ^llhora effe con 
M circolanti fi pofcro in oratione, & nello flcjjo tempo 
fopragiunfero due noflri Sacerdoti à raccomandargli 
l* anima , cbepafsò placidifjimamentc al Cielo qmn^ 
'deci giorni doppo la morte del Jrat€llo\nèl mede fimo 
dìy&ìjora^, 

c Et acciò meglio sin endayche Dìo è GiudlctyC Ta 
dre.e ciafcunofucgli , e ecciti fe flefio infupplicare da 
S.D. M.accrefiimento continuo deifito fiinto timore ^ 
& amorcynon voglio lafciare dinotare qui' breucmen 
te altri due cafife^itipure del 15^8. 
.^^ Durando nel Cu'3;co l'infermità fopradetta di varo 
i,procurò vn Tadre con quefl'occafione d'aiutare vn 
■I ndianoychegran tempo era yifìuto conpublico[fcan'^ 
Udùyetra altre cofe gli di/fe mira bene, che quefla nS 
fi a [ ultima effortatione per te. Egli rijpofe fingendo fi 
r iconof ciato yC compuntcTadre fi mi voglio confefìa^ 
^e;penfarò à miei peccatiyC dimani tornerò da 
Ma lafua malitiagli attrauersò la firada.perche non 
mando fi doffcruar la promtffa al tempo prefifio ^ 
mentre yuole Jpartire due , che vennero alle^ma^^ 

' ni ^ 
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ni dinari':^ à cafafu^ , TÌceucttevna Boccata nel^ 
lorecchiaydella fiale morì fen'^ haucr tempo di con 
fejfarfi . ^ ' 

7s(€l difiretto della mcdifima Città vna Indiana^' 
Chrijìiana ogni Domenica , e f^a di precetto andauct' 
in certo luogo fccreto ad adorare vn*Idoloy & facrifi* 
cargli animali, e poi vdiua la meffa . Efkthdo cofiei . 
yna Domenica tornata à cafa tardiyil Fifcale, che hà 
cura di condurre alla Chic fa coloro, che vi mancano 
ò vi vanno tardi,andò\d follecitarla,& ella quando fi 
vidde inCbiefainnan'^^al fantifjìmo Sacramento co 
le inani ancora imbrattate del f angue deli animale^ 
facrificato poco prima al demonio , s empì di cónfufio 
ne, epropofcdì mai più adorar Idoli, domandando 
perdono dell' errore grandi ffimo commejfo finaltho^ 
ra^ , La notte gli apparue vn bambino bellijjmo^ 
& circondato di chiarcT^yche con volto turbato la 
riprefe del tradimento], che fkceua al fuo Creatore^ 
tfiendo batte^'s^ta , & fapendogU ca/fighiapparec 
chiatià coloro, che danno alle creature Ihonore c/o- 
uuto d Dio vino, e vero. Cadde lapouera Donna^ 
per il gran cordoglio , ài piedi del fanto Bambino , 
&con lacrime gli chiefe mifericordia , Egli glife* 

fubbito comparire auanti vna Croce d'oro di va- 
gheTrj^,&jplendoreinefìimabile,& dijfegli, che 
fevoleuaejferfalua quella adoraffcL^ ^ Leicorfe ad 
abbracciarla , & in queSVatto fi deftò beneiicen do il 
Signore y&fe bene non fi trouò abbracciata co la Cro 
cejforo^ 7S{pJiro Signote gli ne diede un altra molto . 
4;* * * 
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ptetiofa^i;aprendogli la faccia, &temanidiprjjima^ 
Icpra , ch'à tutti la rendeua abomineuole^ . Sojferfe^ 
nondimeno la buona donna con aUegrc^^jC Chrijiid^^ 
na patien^a talmale^ & bautta nuoua deWarriuo di 
dueno^Yi TadrialfuoLpaefiu ,fi confefiòypiangen^ 
4(i^ÌYottamcm€i& m^rundointefo dchre della yita 
paffata^. 

Et à finche s intenda parimente, quanto gli Indiani 
fiano denoti della Madonna, pongo qui vn'effempio ,» 
che può confondere qual fi voglia buon Chrifiianodh 
Europa ^ 

Indiano Scriuano nella Città di Cinto hauendo 
trouata la moglie in adulterio l'accusò allagiuHitia , 
^ quefla fententiò , chefofìe decapiàtta . I noSìri 
fecero più volte officio, coirne:^ d'alcuni amiciyper ot 
tenerle perdono dal marito ; ma egli ri fi o/e fcmprc^j 
che mai thauerebbe dato . Staua il manigoldo inat- 
to di troncargli la tcfta,quando il buon Indiano,che la 
feguitò fin al luogo della giufiitiafCauando/i difeno vr$ 
fogUoygli lo uicde a leggere , & il contenuto , era che 
pfrdon^ua alla mogUe,con cnndittione,che doueffeper 
petuamente feruire alla Madonna in Marta , luogo 
dùue fi fogliono riceucrc fimili Donne^ & che come à 
fchiaua aella Regina del Cielo yfegli imprimeffe ilfe-^'" 
gno col fuoco . 

'Per vltimo , In vna Città delTerù,ritrouando/i 
certa per fona accafata in concubinato già 20. anni fen 
he ne auuifiynè iprenfioni deT idìi della Compa 
gnia, nè vartj ejf mpij del dimo caftigo,ij^erimentatQ 

da 



àd altri fmìli à ìuìJjafiaffeYoàflMCcarlo dalla concri* 
bina ^mentre va vn giorno à yifi tarla fecondo ilfuo c<$ 
ftum^iCadde repentinamente morto, del qual xcideH 
te la Città ( confapetio le del fuo male Jia^o ) fi com - 
fnofie tutta , & /candele';^ non poco . 7^{eUo fiejfo 
ttmpOy predicando in pia^;?;^ vn noHro Vadre , per- 
che lagcn[e,intcfo, come Dio pmifce fi fatti peccati , 
imparajfeà fuggirti i ratcontò tra gl altri tefiempio 
del fine infelice del detto concubinario * Finita la pre 
dicayvn Dottore parente del mortoyfu a tronare il pre 
dicatorey& alla prefen^a rf* alam amidi che tacconf 
pagnaronOylo riprefeycon parole molto fconcìe^ 
giuriofe^dhauere narrato in publico ilcafo delparen^ 
te in vece di tacerlo, come conueniua^ . 

Il Vadre gli rijpofe con modcflia , e pace^ che sera 
fiato errore il contare vn fuccefio notto à tutta la Cit'^ 
tà^ne darebbe conto à Dio'. 

TSlpn molto doppo il Dottore, che ancor lui infac-^ 
eia della moglie teneuagia gran tempo due concubine, 
vnalibera,& t altra maritata y ammalato fi à morteci 
per ilfuo confefiore dimada perdono al Vadre del mal 
termine vfato f eccole confejfa ejfercofa fantiffimari 
prendere in publico fomigHanti cafi,effortando ilpo-^ 
polo à fiar lontano da qucflo peccato,nel quale egli fi** 
niua la vitayper giuftogiudicio di Dio, e co fi il difgra 
tiato morì con le concubine al cope^ale , non hauen 
do ilfuo confifiore potuto ridurlo à peììiten']^^ nell'vlti 
mo punto . 

bifomigliantieficmpi non ne mancano antichiy& 

moderni^ 



^4 

medimi y che'dichìarctnohìnijjlmo t amore paterno 
citi SigìlOY nofirfi -pcrfo qucUa gente , che pare tenga 
hurnile à pojia^ pcìtmtundo, the da tutt 'h ctiam Dio\^ 
daloro Vayochf f:amaltratMa per cffattarla , &i 
^onorarla nel Cielo , comej Cinifiiam della (^iiiefa^x 
pyJmitiua'taritO'OppreJJij e pci ftgiihati y^iuantO fap- 
piamo. 

Da tutto ilfopraiettofi pfiò raccogliere prima qua 
io copiofayi^ matura fta le.MefJe de FeruanlSecon^ 
dOjquanto graue , & csìrcma la ncccffuà di quell'ani^ 
me abbandonate^ . Teri^ y il /ingoiar fi-tétto lìabi^ 
IcyficmOy e non cfpcfto à pericolo di vanagloria , per 
non hauere l imprcfa , punto del Jpeciofoy & pLaufibi 
. QwartOyquanto più abbondante farebbe quejlo 
fiutt0y& quanto laMaeflà Diuina più glorificata^, 
fe fi moltiplicajfe il numero de buoni operarìj. Quinto 
& vUmo y Intanto gran feruitio fa à Dio benedetto 
qualunque perfido amorCy& xs^j della falutcdi tante 
anime abbandonate renunciano alle commodità d' EU > 
ropa,ò per meglio dire , quanto fi ngolar gratta riccue 
dal Signore , chiunque è fiitto degno di/igloriofa im-^ 
prefay & fi propria del noflro Irftituto . Toiche fe 
bene nella Trouincia del Terà, la Compagnia ha Col 
legij in Lima.Gu^Oy^rechipa^ChitOjCiuciihiaia^y^ 
CiuchifachayTotofiy& Chiley!{cfidcn7;e in Tanamà, 
luliy&fantoGìacomOy& Miffioninel Tuc^maru , 
C^in fanta Croce^che fi diuidono in quattro H^efiden^ 
ultimamente il Vadre Gcneral(LJy hà conceffe 
dH€ altre B^fidcn%t in Cartagend^ & nd nnouo^B^^ 
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glno^g^ranata;& in Lima habbiamo parimente il 
*ì<lcuitiato^&' il Seminario di S, Mar tino ^& in Chi 
io ilScnrnariodi S X^gi^nondimcno per tutti dati 
luoghi non fi anno i tu di ii^. Sacerdoti^ &partedi 
ejji vc€chiy& indrjpojli . 

'ì^l nuoHo J^fgno fudettOyft tratta dìfondatìone 
di Cctlfgijy & la Compagnia vi hamrà , che fare^\ 
foicbe^fuantunque in quella parte cntrajjc iLuan- 
gclio molto prima yche in altra Trouincia del Terà , 
gli habìtanti con tutto ciò rcflano addcffo Idolatri 
come auantiye due Tadri nojìriy che, due anni fono 
-pi penetrarono y fcrucndo/i interprete per non fa^ 
per la lingua > {coprirono in hreue più di dodeci 
mila Idoli , La caufa diquejlo Vattribnifcono al 
mancamento di chi babbia predicato à quei popoli 
in lingua loro . Onde qutUimmenfa , & incolta^ 
feluayparcfì riferui alla noflra Compagnia^ . S t 
dunque fono tanti , & fi vrgenti , come veramente 
fonOyle neccfjìtà de foli batte';^ti nel Terù,& ncl^ 
lanuoua Granata, che gl Operarvi di tutta Italia 
non bafìerebbono à remediarle > quanti crediamo, 
ye ne hi fognino , per la conuerfióne di milioni dì 
Infedeli f Et cofi li TredicatOi i di lla Compagnia , 
•'CS^ gl'altri potrebbono riputare afe, dette quelle 
parole d'i fata al iS. Ite Angeli veloce 5 ad gtntem 
conuulfam , & dilaceratami . Ter Angeli tengo io 
tutti i I\eÌgiofi y & in particolare , quei della Com^ 
' fagniay che tali dcuono tffere per loro ifiituto neU 
la purità,& '^clo della fallite de'pì^jpmiyCortli qua* 

E U 
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lì fumo o^cìo atìgellcò , ìUnmhandoti , gutdanàó^ 
li y dcfcndend oli . Son Angeli, che fignificano mefjì^ 
perche il principale h pìU importante minijlerio deU 
la Compagnia è delle rnijjìoni , e tutti li figli di cjfa ^ 
deHmobaucte coni loro fuperiori y & Tadri, la di 
Jpofnione di colui , che diceim di [e fleffo . Ecce ego 
tnittc Vìe ; ^cloces , perche hanno da [correre , per 
tutte lepa rti delmondo ,/c lobcdieni;^ l'ordina . Et 
à che gente s inaiano ì forfè à Monarchi y à I\egi, à 
TrincipiyÀ perfone di auttorità , di lettere di gran 
gmditio y di gran ricchcT^ ^ non già y perche à que- 
fii molti andcriano volentieri , & altri forfè anche 
preteirideranno d andarui . Ma bene ad gentem coni- 
mi firn , ^ dilacerataci , ad gentem expeci antem^ 
& conculcatamy come proprio pare la gente Verna' 
nayYamenga , come sbandita dalle fue hahitatio^ 
niy e terre , feriando nelle minere , & con dijpendio 
delle loro facoltà.e yitey & in altri v li efiercitij, & 
cpprcjfi y cìr angariati da forajiieri y & dairijleffi 
fchiam loro , come diceuo da principio y che riccue li 
nofiri Sacerdoti , &la parola di DiOy come a pun- 
to la terra fecca riccue la pioggia , & lo fcbiauo la /f 
berta. 

Mora chi tratta con rjueffagentc fi abbattmay ne^ 
(rffitata,& dijpojìa al bene, hàgran materia digua 
dagnar affaiydi conferuarfi nella fanta Imniltà^e daf 
faticarfi puramente per amor adi Dio^fcn'Tia hatuer 
U mira ad alcuno intercjfe , ò finchumano,^ chefuo^ 
Ictaluoltamefcolarfi nelle cefi plaufibil.efpeciojè. 



Tot il Signore dice ; Sinite paruulos , wiircad tne^ 
talium (fi crìini regnum Cflorum, Qidefli feconde Te- 
fpo fittone alcuni s intendono li noni nella fede . In 
oltre hauemioci il Saldatore infegnatoad eleggere i[ 
più hr.jfo luogo yfoggiungCyCumfacisprandiumjaut 
c^nam noli vacare amicos , ncque fratrrstuos , ncq; 
cognatos ncque vicinos diuites, ne forte te^& ipfi rr- 
inuitenty&fiat tibi yctributio . Il che fuole occorre^ 
re à coloro , che fecondo t inclinatione naturale per 
appetito di lode humana'j efiercitano i loro talenti 
tonperfone qualificate, e dotte. Cumfacis conuiuium 
yocapauperesydebilesyclaudosycacosy et beatus eris^ 
quia non habent retribuere tibi,retribuetur en 'tm tibi 
in retribuitone iuflorum. Io non sò chefitroui natio-- 
ne alcuna più poueray& abbandonata^ ccompaffio- 
neuole della Teruana, ^oppa nella ria del Cielo, eie* 
caper trouarft immenfa nelle tenebre deUignoran-- 
7^y& infedeltà . Da quejla non fi può pretendere 
ricomperifa di ricche^ y perche h mendica y non di 
gufli y & trattenimenti per efferda tutti dijprcggia- 
tay & di linguay& dafpettOy& coflumi flrani ; Ma 
è ccrtijjimo , che quanto minore rctributione tempo- 
ralcyCgufìo fi rictue , coucrfando con tal gente, tanto 
f iùpretiofa corona fi apparecchia in Ciel^àgli opC'^ 
rarij di quella gran yigna , In L\pma alli 2^*di Fc* 
hraiodelióoj, 

Diego de Torres^ 



€klo in moU alto grado , come geriamo. 

In Giuli parimente ma finga affai famofa conuer 
4ita da rn Indiana Chrifliana fua <:onofcenteyfnam- 
fèfiòalfiioconfeffore Tadre dalla Compagnia come 
trouandofì vn giorno alla campagna gli apparfe moki 
$udine di demonij in figure horribiliy che tinuitarono 
i ripigliare hjfercitio difattucchiara acciò foffefem-' 
pre ricca , & bonorata > & non pafiafje per mano di 
niuno . B^fiò ella à fi fatto fpetigcolo , & ìnuito tut^ 
ta sbigottita fcn'jT^ poter formarparola , quandogli 
yemefubito visti due gratiofiffimigiouanetti, [chc^ 
pofero li demonij in fuga . Ma poi con tutto ciò ad i- 
ftoìi'^ dvngran negromantefuo cognato confentì dcf 
fergU compagna nel mefiiero per lo fpatio di vcnt'an^ 
Tii^alfine de* quali, mentre vna mattina flaua fola in 
Chiefa,vidde vna Signora di foprema beltà , e Uggia-' 
ària j che la perfuafe à leuar mano da co fi infame^ & 
diabolico cfiertitio j e tornare à riconcUiarfi col fuo 
Creatore ^dal quale gli prometteua perdono , e grafia» 
Mila lo fcce.etperfeuera tuttauia nella buona vita^aiu 
tata dalla fua amica fopr adetta. 

Ma liduefegueticafifuccefi pure in Giuli del i^9S. 
dichioi'auo in gran maniera la diuinagiujiitia^& mi* 
fericordia* 

yngioume nobile di queflo popolo nipote di Caci* 
che, mentre in vita del 5jio fu noftro penitente ,fi fece 
conofcere per giouane virtuofo , e coflumato • Morta 
il 7^o,alqualefucceffe nella robba , & ancheper oprs 
de Tudri che diedero honorata relatione di lui ai f'i- 

< ceri 



ter} , m eerto gmmo , €&• Wff o fi Ubero , & padro^ 

ne afioluto, allentò la briglia ad ogni vitio, angariane 
do di più lifudditi, e tiranneggiandoli con mille efior- 
foni ; & acciò dalli Gouernatori della Trouincia non 
glifojjero à fuoi tempi reuifti li comi ^feU guadagna^ 
ua , e conferuaua fauoreuoli con promejfe , eprefcnti. 
Li Tadri , auuifati di quanto pajfaua , non mancaro^ 
m di riprender più volte con foauità , & efficacia re-» 
ligiofa li fuoi indegni modi; ma fen\a frmto;an%i egli 
concepì per ciò tani odiose maleuolcn']^ contra la Co 
pagniayche trattò per ogni via di cacciarlada Giuli^et 
nongliriufcendo yVoltojJi ad infamarci con grauiffì^ 
me y calunnie , fe bene non f ^lamenu non fu creduto , 
ma volfe ilSig. che fitrouafieperfona d'auttorità , o 
nofira amoreuole^ che lo confirinfe à difdirfi dina^^ al 
giudice . Toco doppo mandato al Totosì con carico di 
Capitano di I ndiani,cbe cauano à quelle minere deW-^ 
argentOfVifi portò cofi male^che i minifiri regij lo p^ 
fero prigione , dalla quale ad intercejjìone del Fattore 
di quel noSlro Colleggio in breue liberato , riprefe la^ 
vitalicentiofay ivitiofadiprimay& andando vtlm 
giorno à fpajfo cadde all' improuifo , e perfe quafi Ul^ 
parola^ e il fenno^conuenendo ch'ilferuitore lo ricon* 
ducejfe per mano à c afa, alla cui porta vidde detto fer 
nitore ^arire ungiouanetto m uefte candidi ffima^c ha 
ueud accompagnato i l fuo padrone dal luogo dell'acci'-^ 
dente firià cafa, con andargli auanti alcuni pajji . Fé 
t accidente giudicato pericolofo;onde gli amici deWin^ 
fermo chiamarono vn mfe^ore dì noftri,ma egli non 



l&yolfenhvtderènè vdire. T àjfatì due giorni Sfìe 
ad alcuni dè fuoi; Io mi fono trouatofrd vna moltitu^ 
dine inan ità digente da Dio giudicata ; il rcflo che no 
taÌ9& ihtefi del tremendo diuino giuditio non hò , fog^ 
gimfe fiiccnT^a di riferirlo. Diquà pigliarono occa-^ 
fiQnegkamfCi di di/porlo à confe/farfì , mà egli fcm^ 
pre rijpondeuay non mi parlate di confejjione.^ perche 
nutrono la confcientia troppo aggrauata . Doppo due 
fettiinane fi fentì allunato migliorato y & invece di 
rendere gratic a l Signore di quello beneficio y& ap^ 
pareuhiarfià riceuere i fanti Sacramenti, fece vn 
fontuofo conuito aUi fuoi più intrinfecì , & Tolfe. 
tfoudrfeùì^ ancorlui ,fe bene con fuo molto co^ 
fiq V perche nel prendere il primo bicchier o di vi^ 
fio caddé con efio in mano di tauola , e rimafe fen^ 
fentimento ;pure di la ad vn peo^o ritornò infe , ifìa 
do. tutti di cafa , & altri che doppo quattranni che na 
seraconfefiato %nonindugiaffepiuà farlo; ma egli al 
fuo folitofemprefcofie l'orecchie aWeffortationi degli 
amici , con dire già non è più tempo perqucflojgià mA 
fi preparano ajpìf iffimi tormenti , & 4aW bora in poi 
non fece altro per tre giorni contìnui che dare dolore fi 
gemiti , & prorompere in quefti lamenti , 'hlfl pri- 

giorno gridò \ Guai guai à me , che fio ardendo in- 
yiue fiamme .Isl^el fecondo . ^hi mi fero me y che fio. 
fommerfo in m lago d acqua ficddijjìma > che noìijf 
minor crucio mi da dello fleffo fimo . 7V(c/ rcrc^o voi 
tatofialU circofianti dijfe , Tsl^on vedete amici cU il 
^Uorc di Giuli con vn fta^ìlo in mano mi battei 

^\ j. . ' crude- 
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trudcVffìm^rhevìeì Tafìatìlitte ^omi yimmrow 
imfiriTadri per fare l'vUimo sformai» a utaYcqMl 
.fa pòuen anima , & moflyatai^tila croce,egli in cam 
biadi bacMrk,& adorarla jputò due volte . 
■titi UaoHn doUnti della rouim irreparabile dt quejt >■ 
^httomo.difie ^ IO là in tjucUa porta d'oro vedova 
Signora di beUe^a., e cimrexjia incomparabile^'» 
cbeparla con vn bambino gratioftljmo , e circon- 
■dàto d'inmfa luctJ.^oggiun[ero li circonflartti; que- 
fia hla Madre dt Dio , raccommandattm à lei , re^ 
natela & fupplicatela humilrncnte , che r im- 
tctri pcrdono,emifericordia dal fuo benedetto }igUo^ 
L oìf erendoui difhre quanto fi degnerà commandar- 
HI . Replicò non fono più à tempo, e foggmnfc ypnjta 
utmici miei cacciate via dt qm qutftì briuttmoitrt , e 
toft finì infelicerncntcUa vita^. Standoti corpo dt 
tofluiaccommodato pcr\fotterarfi , molti ridderò» 
chccol vifo fece mowmenti jpnuenteuolt , e jor^a^ 
éon tutto il corpo , come per [altare fuori del cata^ 

letto. • ;, 

S'è intcfo quanti mifcrabile la morte dt pecca- 
tori honinati . l{ffla bora d' intendere ilfd'.cc p. ffa^ 
oio d'vn giouanetto indiano di fcdlci anni chiamata 
^arancefco d'ajpctto , C cqfiwwi angelici . Qtirfloftan- 
do infimo con pericolo riecuettctlfanttffmo viatico, 
itMrema vntione, & afpeitaua la morte con gran 
de faenita; quando tre fucforelle mag^im molto pie 
ridderò entrare nella ftan:^a deW infermo , vno in ha^ 
■bito , & fizKta del loro confeffore Sace rdo te della C o 
" faglila 
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fagnta accompagnato da due ^ngeU^chf con lo tblm 
4ore delle fhccie,& deUe vefli lUuftraHano tuttala C4 
mra,fneUoJìefo tempo vdirono canti,c fuoni di vo- 
€t,ed iSlrumemi cclcfii , efentirono. chU veììito da 
^mitadijredl'mf^^^^^^^ 

frejto anderai al ripofo eterno, doue gli Angeli , dr i 
^ Santi t affrettano . Ciò detto crebbe f armonia, & c» 
fame la AI adorna a fifa in vn trono d'oro,con le ma- 
ni giunte, e capcUifparfi m compagnia delti due 
Zeli fopradetti , & di buon numero di cantori fimiU d 
gU Indiani mufici della nofira Chiefa^, Sparitala 
■Pifione, che durò pià di due bore, l'infermo fi mife à 
fare foauiffmi, & ajfìttuofijfimi coUoquu con Jl.si- 
gnore &ildifeguente,chefufabbato,fiandoffco U 
foreUamaggiore,entròm cafa vna perfona incognita, 
chedtfìe aUagmanc; figliuola tuofrateUo morirà p7e 
ìto,&fono4ifcefi due Angeli per condurlo al Varadi 
f>,per quella fcala,emoJìrogliy>nafcala d'oro,che or 
rtuaua da qutUa corner a al Cielo . B^ifpofek buona 
gwuanejìa fatta la -polontà del SignoreJ . 

Il Lunedì Seguente tornò la Madonna ad apparire 
aU infermo , e diffegU; Figliuolo mio fei flato molti 
giorni tndifpoflo , <t^hai patito affaiimànà di buon* 
tàuimo " ^'"^'i'^'^^^oprenoi, gloria;Mercor. 

JjMartedìflando le foreUe coni ammalato , etU 
grido ad alta voce;partiti di quàfattucchiaro infame, 
eh IO fon armato di tutti i fanti Sacramenti , poi foP- 
gtmfe, GiiSH foccormemi . DimandoglilaforeUa 

mag» 
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maggiore, che bauefi yìjlo , rìjpofe vn Vescomante 
tnoflruofifim03& lo dcfcrife minutamente , Mai il 
fanto giouanetto cefo dinuocare Giesùfm che refe 1 4 
nima alfuo Creatore mercordì a me:^o giorno.come 
la Madonna glipredifitL^ . 

f'na delle forelle di poca p.u età.ma dello fleffo no^ 
me,e\oftumi diluì col quale sera alleuaUtyafflittifJi^ 
tna per qutfla perdita y maffìme eh' era ancor frefca 
quella del Tadre,& della Madre/upplicò il Taire de 
gli Orfani.che non la lafciafse co fi, temendo fen'^a cu^ 
Hodia d'huomo trà lacci del mondo d- non poter ojjer 
uargli la promefiafattagU di perpetua virginità , 
adormentatafi in qucfla oratione.gli apparue il fr atei 
lo morto due dì primate la confortò con quefle parole^ 
Sorella Giesà ChriSìo tuo Ipofo mi manda à vifitarti, 
e farti intendere, che le tue preghiere fono Hate cjfau^ 
ditcyperò confolatiy& apparecchiati per t altra vita , 
douc tr a pQcì?i giorni ci ì mederemo. A capo di tre 
dì la giouanes ammalò d infermità non ordinaria , a 

non conofciuta dal medico jC la notte fù^vifttata da 7^ 
Signoresche gli difie^fìglia io ycngo per condurti alla 
fniaghria,& ella voltatafi con giubilo à lui,lo fuppli 
€Ò di quefla Hejf a gratta per lepiaghe, efangucfuofa 
cratiffimo. l(iJpofeUsignore . cofifarà, &giàgU 
Angeli ti ftanno affettando alla porta peraccompa^ 
gnarti al Cielo . ^ tal nuoua la giouane faltò di letto^ 
€ correna verfo Uporta, quando le forelle , che la 
gliauanoyìntefo il rumore^laprefero^e rimifero in let-- 
toìrefiando attonite di quello gli fentironodire^. La 



6i 

ni dman:^à cafafua^ , rìceuctte ma boccata fièl^ 
^ [orecchiaydGÌla ^uale morì fcn's^a haucr tempo di con 
' fejfarfi . 

^ 7\(jl difiretto della medcfima Città vna Indiani- 
f Chrijiiana ogni Domenica y e f^a di precetto andauà 
J I in certo luogo fccreto ad adorare vff Idolo, & facrifi*' 
' cargli animali, e poi vdiua la meffa . Efiendo coftei . 

vna Domenica tornata à cafa tardi,il Fifcale, che hà 
* cura di condurre alla Chic fa coloro, che vi mancano > . 
' i òvi vanno tardi,andò \à foUccitarla, & ella quando fi 
fj vidde in Chiefa innanzi al fantifjimo Sacramento co • 
f le mani ancora imbr aitate del [angue dell animale^ 
^ facrificato poco prima al demonio , s empì di confufio 
^ ne, e propofc dì mai più adorar Idoli , do mandando 

perdono dell' errore grandi jjìmo commcjfo fin all'ho- 

ra^ , La notte gli apparuevn bambino bellijfimo, 
^ I circondato di chiare%j^,che con volto turbato la 
f » riprcfe del tradimento], che fiiceua al fuo Creatore^ 
^ efiendo battei^ir^ta , & fiipendo gli ca/lighi apparec 

chiati à coloro , che danno alle creature I honore do - 
0 liuto à Dioviuo, e vero. Cadde lapouera Donna^ 
1^ per il gran cordoglio , ài piedi del fanto Bambino , 
%' & con lacrime gli chUfe mifiricordia , Egli glife* 
i» I ce fubbito comparire auantivna Croce doro di va^ 
4 ' gh e%T^, & jplendorc in efìimabile , & dijfegli , che 
i* fe voleua ejfer falua quella adorajfc^ ^ Lei corfc ad 
% abbracciarla , & in queSVatto fi deftò beneiicen do il 
% Signor€,& fe bene non fi trouò abbracciata co la Cro 
, ce d'oro , Hofiro S ignote gli ne diede un altra molto 

r 
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ptetiofayCùpYmdogU la faccia, & te manWpcfJima^ 
Icpra y ch'd tutti la rendeua abomineuola^ . Sojferfe 
nondimeno la buona donna con allegrc'^^ e Chriftia^ 
na patien:^ tal male ^ & bautta nuoua deUarriuo di 
due nomiti Tadrialfu^paef^ ,fi confefiòypiangen- 
4c^irotUmcm€i& mojìrandointefo de love della vita 
paffata^. 

Età finche s intenda parimente y quanto gli Indiani 
fi ano deuoti della M adonna, p ongo qui vn' eff empio , 
che può confondere qualfi voglia buon Chrifiianodi: 
Suropa^ * 

Vn Indiano Scrìuano nella Città dì Cbito hauendo 
irouata la moglie in adulterio l'accusò allagiuUitla , 
& quejia fententiò , chefofìe decapiàtta . InoSìri 
fecero più volte officio . col mero Ì alcuni amici yper ot \ 
tenerle perdono dal marito ; ma egli rijpofe fcmpre^^ 
che mai t hauerebbe dato . Staua il manigoldo in at - 
to di troncargli la tcfia^quando il buon Indiano.che la 
feguitòfinal luogo dcUagiufiitia^cauandofi di feno vn 
foghoygli lo diede a leggere , & il contenuto , era che 
pprdonaua alla mogUe^con cnndittionctche douejjeper 
fatuamente feruire alia Madonna in S. Marta , luogo 
douefi fogliono riceucre fimili Donne, & che come à 
fchiaua aella Bigina del Cielo yfegli imprimeffe il fe^ 
gm col fuoco . 

Ter vltimo . In vna Città del Tfrà,ritrouandofi 
certa per fona accafata in concub:natogià lo.anm fen 
he ne auuifìynè hprenftoni de'T idri della Compa 
gnia^nè vartj cffc7npijdeldimocajiigo,ij^erimentat^ 

da 



àd altri fmìliàluìjhafl afferò à fiaccarlo dalla concU» 
bina mentre va vn giorno à yifitarla fecondo ilfuo c($ 
ftume^cadde repentinamente morto, del qual iccidert 
te la Città ( confapeuo le del [ho male Jia^o ) fi com • 
tnofìe tutta y & [candele*:^ non poco . T^io fteffb 
ttmpOy predicando in piaT^ vn noHro Tadre , per- 
che la gente yintcfoy come Dio pmifce fi fatti peccati , 
impara Jf e à fuggirli j raceontò tra gl altri teffempio 
del fine infelice del detto concubinario * Finita la pre 
dica^vri Dottore parente del fnortoyfà à trottare il pre 
dìcatorey& alla prefeni^a d^ alcuni amici, che raccom 
pàgnaronOylo riprefeyCon parole molto fconcìe^ 
giuriofe^dhauere narrato tu pnblico il cafo del pareri^ 
te in "Pece di tacertoycome conueniua^. 

Il Tadre gUriJpofe con modrjlia , e pace, che sera 
fiato errore il contare vn juccefio notto à tutta la Cit^ 
tàyne darebbe conto à Dio*. 

ISlpn molto doppo il Dottore, che ancor lui in fac^ 
eia della moglie teneuagia gran tempo due concubine^ 
'pnaliberay& t altra maritata, ammalato fi à morte ^ 
per il fuo confo fi ore dimada perdono al Tadre del mal 
termine vfato fecco,e confeffa effer cofa fantiffma ri 
prendere in pnblico fomigt anti cafi, e Jf orlando Upo^ 
polo à fiar lontano da qucfto peccatOynel quale egli fi** 
nìHa la vitayper giuflogiudicio di Dio, e co fi il difgra 
tiato morì con le concubine al cope^^ale , non bauen 
do ilfuo con fi fiore potuto ridurlo à penitene nell*>lti 
mo punto . 

Ùifomi^iantieflmpìnonne mancano antìchì^^ 

moderni^ 
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w^cUrnlj che dichiavano benijjìmo F amor e patom 

ili l Signor nojlì]0 t^crf ? quella gente , che pare tenga 
liurnile à pojiat pò ni^ucndo^ che da tuttiy ctìutn Dio\^ 
da lorò T avochi f:a mài trattata per cjfaltarla , 
honorarla mi Cielo f comejchrijliim della Ch efa^x 
py^ìmitiHa'tamo-opprejJijC pCiftgiiiiati ^([UdiKo fap^ 
piamo . 

Da tutto dfopraiettofi può raccogliere prima qua 
to copiofa,& matura fia le^MejJe de PeruanlSecm^ 
do, quanto grane , & csìrema la neccfjltd di queltani-' 
me abbandonate^ . TeY':;o , il /ingoiar Jriétp lìqbi-^ 
IcyficiirOj c non cjpoflo à pericolo di vanagloria , per 
fWfi hauerc l imprcfa , punto del Jpeciofoy & plaiìfibi 
ltj> . Quarto ^quanto più abbondante f irebbe queflo 
fiuttOy& quanto la Maeftà Diuina più glorificata^ y 
fe fi moltiplicajjfi il numera de buoni opcrarij. Quinto 

vltimo , quanto gran feruitio fa à Dio benedetto 
qualunque per fiio anfiore, & i^b della jalutc di tante 
anime abbandonate renunciano alle commodità d\EH 
ropayò per meglio dire , quanto fingolar gratia riccue 
dal Signore , chiunque è fatto degno difigloriofa im- 
prefaj & fi propria del noflro Irflituto . Toiche fe 
bene nella Trouinciadcl Perà, la Compagnia ha Col 
legij in Lima,Gu7;jOy^recbipayChito^Ciucchiaia^y 
CiucInfachajTotofiy& ChilcyHsfidcn'^ in Tanamà, 
lulii& f^nto Giacomo j & Miffioni nel Tucumaru> , 
CjT'i^ fanta Croce^che fi diuidono in quattro ì{efiden^^ 
%ey& vltìmamcnte il Padre Gcneralcj>y hà conceffe 

4m àhre Fyefìdcn'^ in Cartagend^ & nel num^B^^ 





*glno èf^rarfdtàf& ìn thna hahbiavio parìmeme il 

*Klomtìato^& il Seminario di S\ Mar tino ^& in Chi 

io ilScm '^nario di S\Luigiynondimcno per tutti detti 

ltio*^hi non ^anno tilt di 112 .Sacerdoti^ & parte di 

rffivccchiy&indrjpofli, 

Ts^e/ nnoHo B^gno fudettOy fi tratta difondatìone 

di Collegio y & la Compagnia vi hauerà , che faral^^ 

foiche ^juantunque in quella parto cntrafjc l'Euan- 

gclio molto primayche in altra Trouincia del Tcrù , 

gli hahhanti con tutto ciò rcflano addcffo Idolatri 

cerne auantiye due Tadri noflriy che, due anni fono 

vipenetraronoyfcrnendofi d interprete per non fa- 

per la lingua > [coprirono in hreue più di dodeci 

mila Idoli • La caufa diquejlo lattribnifcono al 

mancamento di chi babbia predicato à (juei popoli 

in lingua loro . Onde qutUimmenfa , & incòlta^ 

feluaypare fi riferui alla noflra Compagnia^ . S e 

dunque fono tanti y & fi argenti , come veramente 

fonOyle neccffità defoli batte'^^r^^ti nel Verù,& nel-- 

lanuoua Granata y chegtOperarij di tutta Italia 

non baflerebbono à remediarle > quanti crediamo, 

yc ne bì fognino y per la conuerfionc di milioni di 

Infedeli ? Et cofi li Tredicatoi i della Compagnia , 

Cìr gl'altri potrebbono riputarcafcy dette qucUs 

parole d'i fata al 18. Ite Angeli vcloces ad gtntcm 

conuulfam , & dilaceratami . Ter Angeli tengo io 

tutti i I[€l giofi y & in particolare , quei della Com- 

pagnia, che tali deiiono eff ere per loro iflituto net^ 

la purità,& ^elo della fallite de'pì-ofmi^con li qua* 



ti fanno ofjicìo dtìgellcò , ìUnmìnandoU , guUandó^ 
li y dcfcndend oli . Son Angeli, che fignificano meffi^ 
perche il principale è pià importante minijlerio deU 
la Compagnia è delle mijjìoni, e tutti li figli di cffa > 
deHmohaucteconìlorofuperioriy & Tadri^ la di 
fpofnione di colui , che diceua di [e flejfo . Ecce ego 
mittc me ; ^eloces , perche hanno da [correre , per 
tutte le pa rti del mojìdo ^fe l'obedien^^^a l'ordina . Eù 
à che gente sinuiano ì forfè à Monarchi, à I\egi^ à 
Trincipiyà perfone di auttorità^di lettere di gran 
giuditio , digjan ricche'}^ ì nongià yperche à que- 
fii molti anderiano volentieri , & altri forfè anche 
pretcìrtdcranno dandarui . Ma bene ad gentem con'" 
uulfum , & diUceratani , ad gentem expeci antem^ 
& conculcatami come proprio pare la gente Terua^ 
na^ramcnga , come sbandita dalle fue hahìtatio^ 
niy e terre , ferucndo nelle minere , & con dijpendio 
delle loro facoltà.e yite, & in altri v li efìercitij, xir 
oppYcffi , cì^ angariati da foraJlieriy& dairijleffi 
fchiaui loro , come di ceno da principio y che rìccue li 
nofìri S acerdoti , la parola di DiOy come a pun- 
to la terra fecca riceue la pioggia , & lo fchiauo la li 
berta. 

Mora chi tratta con rjuefl a gerite fi abbattuta, 
€ffjìtata,& dijpo/la al bene, hàgran materia digua 
dagnar affaiydi conferuarfi nella finta Imniltà^e daf 
faticarfi puramente per amor adì Dia^fcm^a batter 
la mira ad alcuno intereffe , ò finehumano , cbefuo^ 
IctalìiQltamcfcoUrfi nelle cofi plauftbilycfpeciofe^ 



Toi ìlSìgncYe dice ; Sìnhe paruulos , loenircad me^ 
talhtm (fi enm Yegmm Cflovum. Qidefl i fecondo te^ 
fpofit mie d' alcuni sintendoTìO li noui nella fede. In 
oltre hanemioci il Saluatore infegnatoad eleggere i[ 
più b^:Jfo luogo yfoggiungc;CumfacispYandìum,aut 
c^nam noli vacare amicos , ncque fratr^ituos , ncq; 
cognato s ncque ricino s diuites, ne forte te^& ipfi rr- 
inuitenty&fiat tihi rctributio . Il che fuole occorre^ 
re à coloro , che fecondo [ inclinatione naturale per 
appetito di lode humana\ efiercitano i loro talenti 
€on perfone qualificate, e dotte. Cum facis conuiuium 
'pocapauperesydebilesyclaudos^cacosy et heatus eris^ 
quia non habent retribuere tibi,retribuetur enhn tibi 
in retributione iuflorum. Io non sò che fi troui natio^ 
ne alcuna più poueray& abbandonata, ecompaffio- 
ncuole della Teruana, '^ppa nella via del Cielo,cic^ 
caper trouarfi immenfa nelle tenebre delfignoran'- 
7dL , & in fedeltà . Da quefia non fi può pretendere 
ricomperifa di ricchcj^ y perche è mendica , non di 
guftiy & trattenimenti per effcrda tutti dijpreggia- 
ta,&di linguay& dafpettOy& coflumifirani ; Ma 
è ccrtiffìmo , che quanto minore retributione tempo- 
ralcyeguHo fi rictuCy couerfando con tal gente, tantOf 
f iupretiofa corona fi apparecchia in Ciel^àgliopC's 
rarij di quefia gran vigna , In L{pma allf 2 5 • di f c- 
braiodelióoi. 

Diego de Torres. 



LETTERA 

A N N V A 

\ 

Dell'ifole Filippine, foitta dal 
P.Francefco Vaez,alli io. di 
Giugno 1 6 o I . 

Al molto %eu€rendo Padre 
CLAVDIO <lAC ^J^AFIVJ 
Generale della Compagnia di 
G I E S v\ 



LETTERA ANN-VA 

Dell'lfolc Filippinc,.fcrittadaL 
P.Franccfco Vacz alli io. 
di Giugno 1601. 

Al molto Keuer€nd<y T<uire 
CLAVDIO ^^C^VAVIV A 
CeneraU della [ompAgnia di 
G l E S K . 

\yi t altre calam'.tà. , e trattar^ 
glifCh'è piaciuto à l^oSìro Si$,i 
mandare àquefie Ifolcy dìperdi^ 
te digentCidi reba,e dinaui,vruin 
è fiata quella della Capitana , e 
, - _ dell' rimirante, che l'armo paf- 
fato del 600. partirono per la\ 
mona Spagna,carìche di gran riccbe%;7^,erncrcaiih.: 
tie, nelle quali madauano à F.T. l'annua di qfla Fi^ 
ceprouincUco le teiere di Ciappone.cb'i nojtrtaache 
madauano per qucfta via.Ma doppo d hauerejette 
naui con vento gagliardo , e contrario nauigato otta 
mefite pacato gran fortuna eon perdita digente, con 
fkme, pcsìe , e colpi dell'onde del mare.fi fatti , che 

E j bai- 




hdxauano la gente fuori Ma naue;tomarom ìndiei 
tro.òper dir meglio, àfraca/far/t alla cofia de'ladrO' 
tn;doiie/tpoferOyfcampandonefolamente alcHnipo- 
chi , i-èe come feruidori di Giobbe, vennero à dar la 
tmom,la quale per fopraumire à molte altre ru.ne , 
& difgratie diguerra,fu ben'fcntita, & pianta. lt$ 
yna di quefie naui,chiamata S. Girolamo, andana il 
Tadre Timo L ope^ della Varrà , prò feffo della no- 
ftra C ompagnia,che doppo qiiefla lunga nauìgatione 
ed^naltrapiù lungf di ij.annidireligioncveitnc 
a pigliar por [o(come crediamo)della vita eterna -ver ' 
fo la quale fiiceua -viaggio con l'opere buone^-.LcJse 
ncUa motta Spagna Filefophia,e Theologia , & fu 
deprimi della Compagnia,che f'andafie.E/fercicò i 
noftri mininri con frutto . Efe bene non fappiamo 
cofa particolare di fua morte, nonaimeno ejicndo ila 
to grandemente ajfettionato à confefiare , &à ma- 
neggiar anime,e de gl'vltimi,che morfero,fi può ere 
dere ch aiutafie tutti in quelle angujìie con molta ex 
ritàjfi come haueua fatto femprc . 

In vn altra difgratia di quefte Ifole , habbiam» 
perfo vn altro Sacerdote, e frateUoJe perdita fi può 
chiamare la morte di quei , che per guadagnar ani- 
rne,& aiutare ifuoi fratelli, perdono U vita con elfi 
inguerra giufìaContraCorfarihe-f etici di Olanda, 
& Zelanda , venuti alle F t lippe l'Ottobre del 600, 
per rubare nel mare,che chiamano, del Teorie , co* 
me fecero ad un nattilio di Tohoghefi , e nel marc^ 
dd Sur fpajfato lofirettQ di Magaglianes , ad vna 

fi agata 
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fragata di Tcrù, & à danneggiare quefic Ifolc, & a 
prometterne de maggiori . Ter ciò che fermando/i 
la Capitana lorOyCl\Alm':rante inrn luogo ydifco^ 
fio 6. leghe da Manila, douefo'r^tamentedoueua^ 
no fare [cala le nani di Spagna yddla Cina.e di Giap- 
fone^edoncmno eficr regi/irati tutti i nauìlij y & 
barche, che della Città partifiero ; yfcirono di Ma- 
mia contra dette due nani , altre due armate con piU 
di 3 oo. faldati y il fiere della mìltia di queHe Ifolc : 
con molte artigliarìe , & apparecchi di guerra^ . 
"I^lta nvjira Capitana andauano ilV. Diego di San 
tiag0i& il fratello Bartolomeo Caino à pctitione del 
Cenerale Antonio di Morga , Auditore di quefìa 
^udieuT^ Ideale , & d altri Capitani , che con detto 
Tadre fi confefiarono. 

Hor hauendo detto Vadre\ prima cenfeffata VaU 
tra gente, & animatala quanto potè , à combattere 
animofamente , alli i^.diDecembre , finalmente^ 
riconofcìuto il nemico , & caricando la vela con^ 
dejiderio di giungerlo, yenae alle mani Capitana con 
Capitana , attaccando fi dì forte , che fi dana paffo 
franco dallyna all'altra, & i nofiri giunfero à leua-- 
re iinfcgne del nemico y & piantarle nella nofìra C a^ 
pitana, premettendo fi per tanto , felice fucceffo , & 
gridando già vittoriaypermifenofiro Signore ch'ella 
saffondafie , effcndo entrata in efia non sò in eh e mo 
do y molt'acqna . Solo fi faluarono alcuni', che 
tolta àgli Olandcfi la barca, con quella fcamparo- 
nOi & almi altri , che mando gionfero alla fpiag- 
^ -7— — £ 4 già. 



^iOf come il Generale, che con due bandiere nemiche* 
fi era buttato in mare^ 

. La noflra rimirante aT^ff^^ndoCi con t^lmì-' 
rante nemicarla prefe, & coniuffe à Ma nlay douc^ 
furono giujìitiati quei , che vi venìuano , Tra qt$ei 
dunque che /affocarono, che co i morti da nemici fu* 
rono 1 5p, s'annegò anche detto T. Diego , Uquala^ 
dopo dihaucrcprìfejiataquafituua la gente, & ve^ 
dendogià,y chelanauesaffjndau i, e volendofi but^ 
tare a nuoto in mare , vdi vna voce d vn Capitano^ ^ 
cbegUdiffey Taire afcoltate vna parola , che m'im* 
porta la falute. Trattenendo fi dunqneà confvjfarb 
con molta cariti infin ali vltimo^tion fù pià visto 
pQi col fuo compagno. 

Eradctto TadredÌ2p.anniyde' quali l'^.erafia^ 
to nella Compagnia. Il fratello Bartolomeo era del- 
Umcdefimaetdy^j. anni era fiato nell4 Coìnpa^ 
^myriceuuto in qucjlepartiyera molto virtuofo, ^ 

v^OYÌperobedienxa , alla quale fu fempre molto af^ 
fcttionato. 

E morto anch^ .il fratello Martino SanccT^ na- 
turale delle Filippine y religiofo di io. anni deìla^. 
Compagnia, nella quale fi come vi fi e dando b u ono ■ 
effe mp, o, co fi la morte fu di altretanta edificatione. 

B^fiiamo bora inqucfia Vice proiiinciatrenta^.^ 
Sacerdoti, & 29 fratelli, due de\ quali fqno.fqbo- 
lari , e quattro Tsfouitij , conuudo in qucfio mmeì^o 
tnouGy che T. ninuiò'col P. Gregorio Lopc'^^ 
^hlè fiato gran foccorfo per quefia Vice proumcioy U 

quale 



7^ . 

qtiale fi comi la minore di tempo , di fosgeni , e dt 
più difianU da FsOrm \ cefi è la più bifognofa , 
€omclfigbuoU minore , deuc ejfer più fauorita d^ 



s 



Còllesio di Manila . 

Ojìenta queflo Collegio ( cìii il principale di 
quejia^iceprouincia ) 16. de'noslriyCioe.ó.Sd 
cerdoti 10. fratelli . Tutti per gratta del S ign^\ 
hanno data edificationCye buono cfiempio , con frut^ 
to notabile de projjìmi di qucfta Città . ISlella quale ' 
con occafione delle guerre , delle perdite delle nauiiir^ 
de terremotile d alcrc calamità , s è raccolto U frut^ 
tOycheconlaproJperità§ fuole perdere. V edificio 
del Collegio , non è andato auanti percagignediter^ 
remoti y che àpoco èpp^ venendo à buttar giù U 
yolta della Chic fa, ci hanno forcati l fare nuoui ri^ 
fari . Vanno pajfato fcriuemmo cb'alli 21 JiGiu^ 
gno con vn terremoto cadde la volta principale della- 
nauedi me^T^:quefiò a^odel i6óu alli ló.di 
Gennaro ne foprauenne vn altro, che gettò à terra ^ 
gxan paru della volt a collaterale , laf dando il reftan, 
te tanto ccnquaffato, che fu ncccffario finirlo di but^ 
far giù Jn quefle r ime d edificio y e piacciutoàJ^.S. 
che non .vi fuffe danno di perfona alcuna , ejòcndo 
nondimeno flato vno di quefli terremoti in tempo , . 
ehm Chiefaera gente àjcntir Mcjìa : & l'altro,, 

quando 
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quando gli hmminiflanno più Jpenfteratì,comi auen 
. ne ad vnopur in Manila; che non penfando*à tal co- 
, f*,fu amma%;^to da vn pc'^ di, tafi dvn altro 
M amlaiio , che^U cadde 'fopra . Ter tanto ammo- 
niti i Marnici da nojlri del pericolo, nel quale vi- 
umano per la poca ficurtì delia terra , trattarono di 
collocare o^i loro ftabilità in Cielo , elegmdo va 
protettore^ , & auuocato de terremoti, & per buona 
forte tocco loro s.Tolicarpop'cfcouo, & martire , 
difcepoh diS. Ciouanni yangtliHa , del quale cele- 
brarono per tanto la fcfta con folenne procejfionc^ , 
^omettendo di celebrarla etiandio ogni anno . 

S e cominciata vn altra diuotione quefio anno » ■ 
& và alianti con gran flutto, e gloria di 1i.S.&è^ 
fare tuAii Venerdì de W anno la difcipUna in Chi^ 
(ànojira,oltre i tre giorni di 'Quarefima, chefempre 
l flato foluo . E nell'vno, e nell'altro tempo è concor 
fà molta gente àfenùre il ntlfefere, che fi cantale 
fe moue àgran diuotione , e peniten^ra; ^ yifo„o fl^ 

tfprcfcntialle Tolte gli^ì uditori dell' Miera I{ea 
lé,&jlGouernatore, eona^eperfone principali . 

I pomi incarcerati , fi fono aiutati con fermoni, 
f tonfijjtoni, e col portar loro in ijpalla infino al car- 
cere , da mangiare alcuni giorni, con edificatone del 
fopolo, frutto spirituale noftro,e gufio d'ejp, 

Jfhnciulli della Dottrina hanno hauuto anch e/fi 
itpaflo loro le Domeniche dell'anno, e con quefii 
la Sluarefima fiamo andatiin proccffione al corpo 
é^HardìafdoHe è il mcorf^ de foldati , à fargli fer- 
mai. 



Tnorjì y chefo^Uono efiere di gran fratto. 

La Congregati one de fcholan cominciata que^ 
JTannOyVà auanti con frutto . Si confejfa ogni me/i 
e communica conforme alle fise regole^ . Spendo» 
no i congregati il tempo dopò pranj^p delie fesìe ìyl3 
fentire Icttìonc jpiritualey e raccontare effempi • Ct» 
lebrano le fcfte della Madonna , con demoflrationi 
dallegrei^'^ayC diuotionc^ . Et in vna d ejfc(yfcen-<' 
do da cafa noftru fen']^ mantelli con le fottotaT^ , € 
bacini d'argento in mano ) portarono da mangiare 
àpìegionii con tutta la galantaria,ècHriofità pojfibi 
le ; & dopò f bruirono à detti poueri con molta deuo^ 
tionc^ » 

Il modo di procedere di quefli fcholari, eia 
mayche sba della Congregatione di B^ma , & ipru 
uHegifCb'elU tiene, hanno fatto venir voglia àmol^ 
tifecolari Centrare in efia:è co fi è Hato necefiariodi 
uiderla in ducycon principi] lali^cbe promettono pro^ 
fper j j e filici fini^ 

Ter fi fatte per fone, & altri Cittadìnhche voglia 
hofruttuofamentc fpender il tempo delle fefley& Da 
vienicbeydiede principio il T.F'ifitatore ad alcune ef 
fortationi familiari dejfempi , e di Dottrina ,fperia^ 
mo che farà digranf utto , e di gloria di 7n[ . Sig.co^ 
me sè cominciato à vedere , che venendo à cafo vna 
à fcntir quefte cjfortationiy determinato già di vìuc* 
re licentio famente, & cC allentar la briglia à fuoi ap^ 
f etiti y con vn firmone tornò talmente à ranucderfi^^ 
ifh e ha cominciata rna vita noua. 



S è principiai r.-nchequcflo anno U dcmtionedi 
darij^mù àforte,come fanno akme Città; e sè fatta 
4:on g'anconcorfo del popolo . S'ctromt^ per fona , 
che cadendo in moì o con molti altr:,(che s annegar^ 
no nellj fcaramnccia con gì. Olandc/i , di fopra rac^ 
contatale re fa già all'onda del ìmrCt ricordandofi in 
and punto il fanto Is^canoreycbe le era toccato , ^ 
vntocandolo ad alta voce^fi finti ( coni ella afferma- 
ua) da quiWijìante animo , e for\e , e confi dan'^ , 
che non shaueua d affogare yfome poi fi verrifixòyV4 
nendo alla (piaggia , qitafi ma lega di mare yCon gran 
4e meramglia juayC con dcimione anche al Santo . 

Le confeffioni , e commmionigeneralmenteui^ 
qmji'anno fono fiate di maggior numero , che gli 
dtri anni y di grande importanza ; percioche le tri 
bulationi hanno animata la dcuotione del popola 
'^cndoft anche molte paci . E nella Qi4arcfima^ 
fpecialmente , parche 7s(; S. benedice ffe quejia geu^ 
teypoichetunoeYapenitcn^a.difcipline , confeffio* 
altre mostre di dcmtionu 

Ejfendo molto tempo conprefentiyeprìeghì d4 
federati combatlHta la cajìità d^yna pcrfonay affet^ 
tionataàqticflavirtà , il rimedio ch'in quefiotra^ 
^a-Jiljellaaioprauayerailconfcffarfi , ecommu^ 
nicarfi deuotamente armando fi coi fanti Sacrai 
menti • Fn giorno dunque dopò d ejferfi confeffa* 
tay€ comimnicatainnoiìraChiefa , fudaqueltaU 
cùlcafiila^n con un pugnale pofiule al petto , lemi^ 
naciiò la morte , fa non aumfcntiiiaalfuodisko'^ 



ìtcflo yohre: ma ella gli refpofe ^ che tìaua apparec^ 
chiata dt niorireyper non uoltr vjj 'oidere Iddio, ^lla 
fine maltrattatale con parole ^e con fatti , con la fua 
caftìtà vinfc il befliale^e fo']^ affetto dell altro. 

Fn altro molti anni bamua uii4!ito(non curando 
ftpimo dcW anima yfcordandofi di Dio)ingraui pcc 
catijpecialmcnte in ma infame aff 'cttione tanto fcr^ 
ma^e radicata nel cuore, che parlandoglinc uno de no 
firipcr ridurlo al drio Sentiero, gli parue inatto e fuo 
fadife . E ueramente cefi era poiché tutto con lani 
mo era nella mala pratticayche hauiua^eparcua che 
non haneffc ccruellOyne fentimento per altra cofa . 
"Piacque àl>{. che alla fine con buone ragioni , e 
di f cor fi , gli ftffje inceli ato di non vifitarpiu la dis'- 
honcjla donna ; e hauemioglijipcrfor'^a canato dal 
k bocca uno fìentato/i vcìine dopò a la fc: aria tanto 
dauero j c&mc fe mai thauffie conof cima . E fece 
ma con feffione geyier ale jYnut andò vita eoa ammira 
tione di chi lo conofccuano. 

Effendo fiati fentcntiatì à morte ì corfm fudct^ 
tìyche menarono prefi in Manila^ parue al Goucrna 
tOYCythe fi ripartifferofra religio fi ^ per uedere , fe/l 
uolefft ro ridurre dia fanta F edc , E uoUe la D Ul- 
na bontà , che de tredici , eh erano > tutti f e riduce f - 
fero , eccetto t rimirante , che come heretico ofii^ 
nato fìi flro':^ato , egittato in mare . Gli altr i con 
tal dohre de i peccati loro refero obedicnT^a atlrLj 
• fanta Chiefa I\pm rna[, che le religioni giudicarono 

che fi dejfelm il fantifmo Sacrammo . E de 
I " ' cinque 
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ìnqucyche toccarono alla Compagnia nofira , pojfo 
dircyche notabilmente cihfciarono edificati ;percio 
che fi dìfpofcro con gran doLre di loro colpe , corife 
fandofi generalmente^e commimicandoji con molte 
lagYÌmc;a prima di riceuere il fanti/fimo Sacramcn 
tojtcero una publica protcfiatioue della fanta Fede 
Catholica Bimana , proteHaudo di morire in ejja , 
Cìr esecrando Ihenfie .£ dopo due giorni morirono 
co'i loro rofartj al collo con grande loro allegre':^a 
di ueder^ che paganano con quella morte i propri] pe 
cati. 

T^onhminoYeloccHpationcdenojlri con gì*!»' 
dianiyche con gli altri yefienda il concorfo di qucfli in 
Manila maggiore ; & laffettione^ che ci portano p 
più tenera. Ordinariamente ui è gente per confef^ 
far/i y & ui farebbe tutto l anno per fei Sacerdoti 9 
che fapejjcro la lingua • Chiedono con grande anfie 
tà la fanta communione , & ne cauano gran frutto 
fpiritualc ^ rengonoà fare la di fciplina tutti i Vt^^ 
nerdì dell anno , & molto più uerrebbono ,/è Upor 
te della Città^che diuidono gt Indiani dagli Spagnuo 
liynon fi lenafiero la fera . Con tutto ciò vi fono sia 
ti moltii che per non perder la difciplina , entrauana 
per un buco della porta . tengono di più i f abbati à 
fcntir la mefia della tJ^adonna ; & frequentano 
lanche la Qitarcfima le prediche talmente cfiempìno 
la chicfa , ch'è afiai capace . E quando ella caddh 
per lo terremoto fudctto , in fino ài fanciulli con-' 
corfero à nettarla y andando come fòrmiche , 

che 



\ 



tht r tra qutUè rùine a portarne le pietre 
fuora . Et era cofa non meno digujio , che <t edifica 
tione , il u dere huo mini , & donne , tutti coperti di 
ca Ice ; & poluere , che con le fp arte portauano aia le 
ruine dell edificio. 

La Congregatìont della Modonna , iflìtuìta giÀ 
di terra'^ni , mette in femore tutti gli altri . Ha 
dato da mangiare alcun e uolte à quanti poueri , ha 
potuto radunare > con tanta abondan'^y che m n'è 
auani^ato pergtincarceratiy& per gli altri poueri . 
Tutti ji confolàrono della carità de nofiri Indiani • 
Doppo di mangiare dando t acqua alle mani à detti 
poueri yk baf : 'aua . E nel fine di tutto qucflo efjt pù 
neri inginocchiati/i pregauano il Signor per quei ^ 
che haucuano fiotta fi [anta opera. 

kAltre uolte detta Congregatione è andata allo 
Jjìcdalledefiioiyafermre a gl'infermi y rifacendo il 
letto yfcopando la cafa%& nettandola tutt i . Il che 
per quefti Indiani è ajjaiyper efier eglino gente fchi-^ 
fa y&chefe hfcia più prcflo mmr in caf a, che uè-- 
dere lo fpedale. 

Con tutta la pouertà loro fànno ì Congregati le 
Itmofme ordinarie alla Chicfay& poueri . Sidan 
no alioratione &ài digiuni , pajìando alcune fetti'* 
mane intiere con pane , & ^ c juafolamentey ritirati 
do fi in caf a nofira per apparecchiarfi alla confi jfio'^ 
ne generale j efar qualch'effercitiofpirituale cotu 
gran finito loro , & e di fi catione degli a ^ tri. 

Fna Chriiiiana da molto tempo fatta fahiana^^i 

— — ^ m— ^ ^ ^ . . . ^ 
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'^fideliyeficndo fiata condotta aUl fole di Mindar2aOy& 
E urti ci ( doue fi profcjfa lamaldetta fitta dì Maho» 
wctto) & menata p(r me Iti luoghi di quei in fi deli ^ 
4tiailafciò la fede di Chrifto , ne fu ninno baflcuoleà 
farla adorare gli idoli : ^ fi mante' ne in eff'a , infin 
che TsljSja ricondiific interra de Chriftiani • 

Efjendofi yn Indiano confcjfato con alcuni altri 
per communi carfi , ma taciute nella confeffione ccHe 
circofian'j^e di peccati, dicc^ che ride infogno vn fan- 
ciullo molto b lloyche facendo mofira di volergli dare 
. la fantiffima CommunionCj & egli fcufandofi con di- 
rcjd) era gran pcccatorcygli replicò il fanciullOyC ye* 
ro > che non meritate di communicarui , percioche in 
tal confi filone tacerle quefia^& qmfia circoftan'^a • 
Onde fuegliatofi yne venne alla Cafa noUraj^ confe- 
rendo con vno di nofiriy quel che gli era intrauenuto j 
dimandò di voler fi di nuouo confcfiTare . 
. JKnaUro , che frequentaua la difciplina > re fio col 
huono habito tanto auuc'7;^'à fi fanto effcrcitio , che 
andando d non sòjche giornata , con vna condotta di 
foldatiydi notte fi partiua dal corpo della guardia y '& 
andma à difcipUnarfi ^ 

Vna volta dunque il Capitano della fantarìa an* 
dando attorno yvidcych e cofiuifi partiua dagli altri. 
Onde andandogli die tro^& pcnfandofi^che fi parti fie 
per qualche malfinejo vide finalmente entrare in Vitt 
Cemeterio d'vna Chicfa, & che quiui fatta la fua ora 
tione inginocchioncyfe ne diede delle fede . Finita la 
difciplina gli s'accofia U Capitano , & ri^o che era 

' Indiano, 
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JndlanOyYcfìh mólto più edlfìcatOy & dlmandandogU 
donde egli fu/fe , g/i njpofeych'era d'vn borgo di Ma^ 
nilay & che fi coufcjfaui coi noflrì. Fedendo per tan 
to il Capitano Li foilri andine, clfeglimoHameie con 
mrtito haueua della fua faluiCygli diede nonfo che da 
narOjCt lo mandò alla fua cafa^dicendogUycbe fe nan 
dajji via cacciò non fi peru€rtij[fe,& diuentaffe vn tri 
fio tra fold<ìti. 

Sovo andati vn Sacerdote, &rn fratello dìqucr 
fio Collegio j come in mi filone ad 
SeilanyCl) abbandonati da propi 

bifognofi di Dottrina . Et andandoui i nofiri in tcm (s^^y-^; 
po dipeficj gli aiutarono col dar loro da mangiare, 
apparecchiato in cafa nofira , id^ col con/cfiarli, & 
amminifirar loro i finti Sacramenti 

In vn altra mijfionc fatta dal V.B^ttore diquifto 
Collegio con vn altro Sacerdote , s'è fatto gran frut-, 
to in confejfioniyin metter pace, & in ridurre il prof 
fimo à meglior vita . Si batte':(^arono da%^* aduL 
tiyCatechi'zati da un cieco,che jlia , ^ mattina glim 
firuiua nella Chiefa , il quale con eficr priuo degl oc . 
cbiyha tanta cura del numero per grande che fi a , di , 
Catecumeniyche s accorge d'uno , che gli manca , e 
n^auifa il Tadre . Del che s'ha da far grande fima, , 
poiché effcndo egli auanti dei numero diCatalom, 
( che cofi chiamano qui i Sacerdoti de gli Idoli ) Ci 
conuert ito, bora fi fiadalt^ud ifif ignare la fede di 
ChrifioS.2{. 
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Rclidcnza d'AntipoIo . 

1^ ordinarlmente fono flati tre Sacer^ 

do$i, occupati con più di tre milaChriftianiyi^ 
yi fono batte:^:^ati ijHcflo amo piti di cinquecento^ 
Quel che dimuo sè fperimentato in tjuefta gente , è 
fiato vn affetto maggiore, ^ maggior fìequen'^^a al 
li fanti Sacramenti,proce(Jìoni, difcipUne, & opere 
di pietà . Et tutta via fi vd fcorgendo in cjja mag-^ 
gior rcformatione di cofiumi. 

llT. yifitatore ha dato principio ad vn fpeda-- 
kf che è flato di grande importan7;a . il giorno del 
la fuafondatione , dopo la Mefla folcnne , & predio 
ca,molJì daWeJfempio del P. ri funtore, che fcrnì a i 
poucri , dando loro l'acqua alle mani, & inginoc^ 
chiato bafciandole, fecero lofleffo iprincipaliyche vi 
ft\trouarono.Ondevi re flato percoflume^ ch'ogni 
giorno quattro perfonedvna Confraternità , che per 
quefla & altre opere di pietà , se iflìtuita, diano lo- 
ro da mangiare n Etaltrctanto fanno le donne con 
t inferme. 

S*h anche principiato vn Seminarlo di figliuoli^ 
mi quale sallcuano virtuofamente , & con buoni 
coflumiyofieruando le regole, date loro del viuer Chri 
ftianamentCy conforme alla loro capacità . Et è non 
foto digrande importan^^a per la dottrina de gl'In^ 
diani,&per la riformatione di coflumi , ma mci^ 
finche foaHc&faciU. ò'ifo^imtano quei che uifo^ 

no 
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no col rìfoy ch'i loro padri danno , e con altre limo/i - 
. L occupatione c d imparar e à leggere , fcriuere^ 
^kè quanto per bara fi ftt ndc la capacità loro. 

S era mrodutto da noftri in vo luogo , di cantare 
flUa Madonna tutto l'anno La falue , i yemrdi di 
S^uarcfima dopa la ktimc fitirituaU fan la Difùr 
pLina in Chiefa^ . Stando alcuni Indiam y come fo" 
glioHO in qu^flipacfi caldi , à bagnar fi nd fiimc^^ 
jentirono la can^pana , che [onaua alla falue' y & aU 
la Difciplina , cominciarono dunque m vn tratto à 
pietterfi in ordine per andar ui • Solo yno , f^tta ofii 
nata refiHen%ay e come burUndofi degli altri , diff^ 
loro in lingua propria , Jicoi Quian , cioè 'Portate^ 
mi di la qualche cofa , modo tra loro di dar la baiaci 
Tanni per tanto gli altri , & rcflando eglifolo , 
ecco che lafjalta vn cocodriUo ( cb m questo pae^ 
f e fono molto terribili , & ingordi di carne ) e l'mkk 
ma^^a fcn'^ effer potuto foccorrere , & fen%a pa« 
ter fi confcfjatie^ . £ quel eh' è di maggior meraui^ 
glia yef} indo queiìa bcftia vorace y &mangìand&^ 
L huomo yccifo , oucro frappandogli il piede , ò la 
mano y quefio nondimeno lo lafciò intiero , come d(h 
pofu trouato da gl Indiani con ammiration e grande^ 
& fìima delia Difciplma, & della falui alla Madori 
tafantijjima^ 
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Rcfidcnza di Zeba. 

EQueHa I^cfidcn'x^ nella Trouinciayche chìamà 
no delos Tintadosydoue ftà la maggior parler 
de noflri , ch'attendono à gli Indiani , fe bene per 
ordinario in efianon vi fono più di tre Sacerdoti^ 
& (juattro fratelli . E luogo molto importante^ , 
pdxbc qui ricorrono tutte t altre ^fiden^^^ Vi fi 
fono dunque efiercitati i noflri minifieri con frut^ 
to & edipcatione della Città ^ Si tiene fcuola di fi*' 
gliuoli , & di latino , L'anno paffato.per la fodisfat 
tionCychfi noflri danno & à Spagnuoliy&àgUln-» 
dianìyfece Monfignor Fcfcouoygliojficialiy & altre 
perfone di qualità di quefio luogo , vna informatione 
alla Maeflà Catholica, di quanto bene impiegati fia^ 
no i noflri in qucjlc parti , & perciò la fuppLicauano 
fi degna/se d'aiutare la nvfira I{efiden^ con qualche 
entrata^ 

yifitando quefio virtuofo Vrelato il fuo Vefcou9 
àpiediyCon cfier di óo.anni y a'bcrgaua incafa no^ 
fìra con tan'tafchiete:^a , come fe fufìe vno de no-^ 
ftrt.E dopo hauer vifitata la fua Diocefi , diffe , che 
resìaua molto ammirato di vedere la ccmpofttione^ 
& rnodifxia delle Donne , cìun qncfìaparte sera in^ 
tefo il contrario: ne in tutta la nuoua Spagna haueus 
viflafomiglìantCy& riuolto à i nofiri, diffe loro, che 
haueuano occafione di fi ar molto contenti coni loro 
minifierij, poiché fi trouauano in parte^ chàfuopa^ 
rere era delle buone del mudo , & d^li occhi di Di§ 

aj^ra^ 



4tg^aiemley & di molta flima^* 

s'è dato principio quefto anno in cafa nojìra a far 
laDifciptina con buon numerOy e diuotione del popo- 
lo y& al corpo della guardia i fermoni , e Dottrina 
Chri ftiana; il che h fiato di gran frutto. 

Andando rn Tadre ad aiutare a ben morire vn 
Indiano infermoyche hautuaperfa la faucllay& ìion 
sera confcffato;(efiortò à dire Giesk Jacendofe for^ 
^y&pronuntiandolocomepoteffe. Obedì tinfer^ 
tnoy&lo dijfe con vna pronmtia interrotta , & i 
penavdìta. Torna ilTadre adeffortarloychefi fa- 
cc[jefor%^ vn altra volta per dirlo^nel punto che t in 
fermo pronuntiò quel Santijjìmo nome sparlò' fi bene, 
che fi confefsò intieramente'^ &U9Ìorno feguentc fi 
trouòfano. 

Di vn luogo , doue era andato il P. Michele Co. 
mexjper aiutare la gente, che vi era; fcriucychegiun 
tOyfcce diligen'^ per faper queiyche non s'erano bat^ 
tc%j^ati,& gli furono menati fejfantayohre alcuni al 
triychc chiamano Fifai : ^ à tutti hauendo comin- 
ciato à predicare la verità y della nofirafanta Fede % 
& lafalfità degli Idoli , in breue , ancorché fujier^ 
fiati vecchiy& duri , apprefio ilneceffarw , chiefera 
il fanto Batte fimo con tanta deuotione , ch^eraftupo- 
re . ^ pena era giorno yche fiauano alla porta nofirà 
yecchiy& vecchie di fettanta anniyptrbattcxT^rfi. 
E ne fumo battei^ati da 60» e tra queftiilpiùprin* 
cìpale del luogo, ch'era dctà di 6 0. anni , conjei al- 
trifanciulli. 

li 



Refidcn^adìBohol. 

STà qurfla I{efid€n^]fi{bordinata à quella dì Zi 
bk.d frutto ch'in effa si raccolto.^. V.lo potrà 
intendere dalla tetterà, eh* il P^alerio Ledefìn^ ^ 
ferme al V . Fifìtatóre. e dice co fi . 

Sono andato à ì^ìfitar l'I fola di Bohot , come V. 
^MordinaHàje cominciài à trattare imire^& ra^ 
dunare Li gentc^chefla molto {par fa , Et e piaciuto 
ài Signoresche dopò molti mc'^'j^i di pacete dieffica- 
ti ragioni, aUafint firadmafferotnfierrtepiu dimil 
le animeybuonaparte delle quali era alleuata inguer 
fa, e non era mai infin bora fiato poffibile cauada^ 
dalle montagne j ouehabitamX creammo ancora dL 
adagiare certi alti^ontanarij gente fiera, e che nori 
hétnlto altro Tadre^ chenoì.glidccarexT^mmò co 
piicem'ei^i:^^ Cir altri me:^i propòrtìonati alla loro 
fduaticbe^. si che li fhccm mo fermare nel fiumd 
ìtd habitàrui , doue hdnnogici fabricata la Chief^ i 
HeUa quak i giorni di Domenica non capifconn ^e fi^ 
fono b:it:tcir^tip 'm di i i ò.figlhtolij & i pià grandi 
noApAo rhtt f w) aUomcfiUati, ma dim andano an^, 
che con moUo femore il fanto battefmo^ e Cantano 
recitano dimtte , e digiotno la dcitrina Chriji 'una. 

Ilgiorno di S. iAnni titolo della Chiefa , pLiCfué 
à/ì{.S, darci 1m bel principi Cy con U conmrftonc di 
Un Ueccìno prine. pale^ temub pvr padre di tmi di qi 
Ik'go, Vofiofi a. I .c t 'jliii ingrriocchionis càn graie 
de [fianca mi dimandò j che lo battc'^fjiicé thr re^ 
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flaronó tanto con fermati qm , ches erano appared- 
ihiati al S. batte fimo,& altri di nouofi mojicro^cbC 
più dì cento l'uno dietro all'altro uennero ad inginoC 
chiarft dimandandomi il S. hattcfimo.ln f^ifaia bai 
tcTj^i Spéadulti in una uoltayC pochi giorni appref 
fo p^.tra piccirliyCgràndiy& in un altro batte fitn(È 
finalmente il rimanente del luo^o . Di quefto porto 
paffando per vn fnonte,ci offerì il Signore, per gua- 
dagno fpirituale 25? fanciulli , chepareuano tati^ri 
gelice li battei^nì7no,con tré altri adulti , che me-' 
nai mecoyacciò vd ffcro me/fa.e con parolaie con cf ■ 
ftnipio fujf ero meglio iflrutti nelle cofe della fede di 
Cbrisio Signor nojlro. Di qtéi partimmo ad undltró 
luogbettOydouc baueuanogfbabitatori fatta per ìi- 
medio nella nofira andata,vna chicfola didima brat 
ciaMne aecommodat^» Qmuuominciammo àbiit^ 
tare le nofire reti, ò per meglio dire,di Chrijlo, e 
S, ut mìfe dentro tutto qml che nera. Tal che fe non 
fufie altro , per qucflo folo terrei per molto bene im^ 
piegata la m a uenuta di Spag na a quefio pacfecper- 
Cloche tutti iprincipdlijmomini.e donne, vecchi 
giouani , piccioli y e grandi fi buttarono à l piedi di 
Oiefu Chrifto , riconof endolo per utro Dio , e chie^ 
dcndo t acqua del S batte fimo Onde batteZj(amo là 
prima uolta centone dopò il rimanente dal luogo fe^ ' 
%a reflaruipHr ww folo ''Predicando io ad un ftlu4-^ 
tuo di conditioneye difiere'S^jlaiJoìia del V aradi 
foycle pene deWivfermyi Ini d^ffe, chenonficuraua 
ditrimcnti dd Varadifo , ma che uoleua andare al^ 

F 4 l'in- 
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ì inferno yCOn tant a ofiìnàtìonc^cheparcuay ch'il de* 
tnonio gli fiijje adoJfo.E perch'erapcrfona del villag 
gio molto principalc,e da tutti rijpettat.iyfacena aw 
che H are gli altri pure oft 'nati. logli tornai a Jpie^ 
gare le gi'aui pene, che quitti fi patinano : ma egli tni 
replicò, che già che vi erano ifuoi auoU , e gontori , 
effo ancora ni ttoleua andare . ^Whora gli di (finche 
ntmeno prima prouaffe vn poco il fuoco per uedere 
fe thauerehbe potuto foffrire^e facendo portare bra- 
ce accefe , per far la prona, co fi dure hchbe le mani 
come il cuore^quafi nulla curandofi d*effe. Con tutto 
ciò pafjati alcuni giorni ytalmente uoltò carta, chc^ 
per li campi , e per li f eminati andaua conuocandoi 
fuoi, acciò fifaceffero Chrifliani,e tanto dauero, che 
non riho uiHo un altro tale irà Fifai^ 

In un altra lettera ferina pure al T . Vifitatore , 
itce il mede fimo T.f^alerio,cIf un'altro T.gli haue* 
ua fcrittOyCh'in Lobo,e Dita, (luoghi cofi detti) ha* 
veua batte':^tcpÌH di ^oo,anime,la maggior par 
te di fanciulli ; di modo che in tre me fi trouaua , che 
s erano battexj^tc pià di mille anime, & che molte 
altre innumerabiliflannogià infemorate . Onde di' 
" cono i nofiriiCh'e uenuta lima per quefta Ifola , & 
m^mandan^ aiuto dcperarij. 

Ma meglio il frutto di qucfle meffìoni diBohol 
V.T.lo uedrà dalla lettera , ckeH T. Gabriele San^ 
ce'x^& T.Chriftoforo Scimene:^, mandali à dctte^ 
fniffioniyfcriuono^ln una et Ottobre dice il T.Gabric 
lecofi. 
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Ha T^flro Signor fauorlta la traccia , e fatiche 
flenoftri , perciochc rncndofi i villaggi , fi fono amr 
fsertiti à Dio tanto da veroyche non sòyche mi dica d 
troyfc nony che il Signore ^ che li creòy e ricomperò , 
f i compiaciuto di chiamoi li con tanto particolare 
yocatione^chedieffifi fono battevate da quattro 
tnefi m qua due mila animc^ . £ mi pare y che fe vi 
fono Tadri , in vn Mefe tutta tifala farà conucrtir- 
ta^ • Mi da deuotione vedere (alarli da i monti yCa- 
me faluatichiy à chiedere inginocchioni ilfanto batr 
tefimo ; & i fanciulli , come ^Angeli, molti di qua- 
li fanno già la 4^trin a Chrijiia^ia , fnfegnata loro 
non so da chi . Quefii giorni «e venne yno , ( che 
dicci anni fono , cbio non haucua viflo, & fapena 
il Catechifmo , chiedendo con yna grande an/ietà^ 
che b batte%jaffi . tengono anche le Caulon€(pcr 
itkronomc dette Sacerdotcjfe de ^i Idoli) Cjrhanr 
no fatte tante proue del loro buono defiderio ^ (J)t 
non habbiamo potuto negar loro il fanto batte fimo ^ 

f^erameatte Tadr^ fnio viuo coìifoUtiffimo y dr 
molto allegro , pcrcioche in terra non ho altro , che 
d^fiderar^Jjermycheferuire molto à ^ofiro Signo^ 
^€jy ^ €l?e tutti fi conuertofioajlafua p iuina Mae^ 
ftà . Domenica erano in Chiefa da fctteceìtfo anir- 
jae j eh' è l ordinario . E fe Vcfira I^eueren'^a ve- 
àeffc auanti dijjmntar il Sole da cento figliuole^ ,& 
figliuoli montanari , di frefoo baue!^';;ati , andarle 
f tr la rimerà del fiume in ptoceffione lodando Dio, 
^ Mntaìido la ^dottrma^ , credo , che yoftral\e^ 

f j ucrcn-^ 



wreri';^ non potrebbe non intenerir fe, & nen pÌ4n^ 
gerc per diuotione , vedendoli dalle /pelone he de $ 
tnonti , tirati da Dio , acciò lo lodino , glorifi'' 
$hino • 

Tochi giorni fono , hanno in Dita prefo it fantò 
hatt efimo cinquecento altre animc^ . Di modoy che 
in tutta quefla parte di Bohol fono più di tremila^ 
Cbrifliani; al principio v erano ottocento , & hora 
con quefta benedittione del Siffiore fe ne fono batte^^ 

Di vn' altra hrcuc mifjlone/atta da vn Tadre^, 
fcriue il mtdefimoyquel che fegue.T anta it influen- 
zi^ celefiiale , eh' Iddio manda^- fopra quefla gente di 
Tobigon;& tale è iabondan'^^a de doni^ che lécom^ 
tnunicay che non ardifco partir di quìy ne troncare il 
filo à cofif lice progredo. La Chiefa Sia piena fera , 
€!ir mattinarne vè rimedioyche vada niuno à magÌ4 
re ancorché nbabbia bifognOy& lo debba portare di 
lontano . Tutta la foUecitudine di ciafcuno è fhrfi 
Chriftiano, & battei^^arfi. In quefti quindecigior^ 
niydi quei chabbiamo potuto catechii^reyfi fono bat 
telato dugento cinqnanta adulti;& vi refiano an^ 
che quaranta Catecumeni: gli altri fi batte*];jeran^ 
no alla tornata^ ^ 

Fn vecchio principale, & di rìfpetto mi bà chie^ 
fio ilfanto batteftmoyeficnio Sìato in fin hora ofiina^ 
to . E tutto canmOy& cofi attempatOychepar che di 
pura vecchie^ì non poffa parlare . Fado à fua ck 
fa ad ijiruirhtnon potendo egli venire alia Cbiefoa z 



lo haìtexX^erè con Wdltro pur dì étà.qu.into pnmài. 
perche miparcfcgno di predi fliriiitwnt Ihauetlino^ 
ftro Signore tanto ajpcttatit c dati bora dcfiderijcofi 
grandi della loro falutCLj . 

Di vn altra miffioncy ferine il Tadre Gabriel Som 
(e^^che 1^ Arcidiacono di Zcbt4,& beneficiato di Ta 
ma ; era andato in perfora ali 1 fola di Rohol diflante 

leghe i à dimandare al m ftro fuperiore rn Va^ 
drCycli and afte à predicare alla fua gente ^ fantof^a 
gelo j non f apendo egli la lingua ; & pertanto vi 
fù mandato detto Tadre Gabriele^ ; ch'in termine 
d rn mefc vi confefiò quattrocento pei fané commu^ 
nicandone molici : vi battcs^j^ò ottanta bambini > 
fc bene tra cjuefii erano alcuni gì andi . Fi s*intro^ 
duffelaproccfjionedi fanciulli della dottrina Chri^ 
ftiana per le ftrade , & fare in Chic fa detta dottrì^ 
ftOyCon tanto guflo di quella gcnte^chi più principali 
fi figliauano d dishonore il noeffcr dmadati d'effa^ 
^ StauainfrmaUfnoglie del Todeftàdel luogo p 
th'era Indiana , & ma notte talmente l a^grauò il 
tnalcy che le fece perdere lafauclla , & giudicandola 
per mortay andarono à chiamare il Tadre , il quale 
andatoui la trono fen^^a fcntimento . E perche nort 
s'era conftjfatay & defiderando di poterla confcffa-^ 
re 9 cominciò à dirle il Santo V angelo y & affergen* 
dola con t acqua benedetta^ , eccoti , che torna iru 
fé dicendo^ Ciesuy habbiate viifericordiadime^k 
f2r dimandò in prefen':(a di molti dcfterconfijf ta^ 
E tri me^ quarto d'hora reiió ella cofibcnc^^f 
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^ome prima , di modòj che non la volle ' il 'Pà^ 
dre altrimenti confejf are in fua cafa ^ma la fece U 
giorno fogucnte^menare alla Chiefay& quiuì la con^ 

Loftcffo è auticnuto almedeftmoTadre con due 
Atre inferme , che trouandole [en^a fmtimento ^ 
eir dicendo il Santo y angelo , & buttando lorù 
tacqna benedetta ^ fi rihebbero in modo j che le potè 
tmfcfiartJi 

Fu finalmente chiamato in diuerfi giorni à dut 
altri fanciulli , che ftauanogià morendOy& haneua^ 
no per fa Id parola, & pianti per morti ^ & con dir li 
ro il Fangeloy& fpru^^rli con l acqua benedetta ì: 
li lafciò Co fi bencyche vno d'ejjifimifefubito à giocd 
te con gli altri fanciulli . 

^drn altro huoma , the difcofiodal rillaggìò 
i^na lega , & me^a yflaua tanto infermo ^ che non 
fi poteua condurre alla Chiefa , efiendo il corpo fan 
to guafio y che non vera chi lo toccale : v an- 
dò il Tadrc à confefiarlo , & lo ritrouò , che non 
fi poteua voltare daWvno^ aW altro latOi & ha-* 
uendo procurato i che fi confeffaffe , & dettogli il 
fanto Vangelo , lo lafciò , & queflo fu al più vn Vt 
nerdì , ch'era preceduto . La domenica fequen^. 
te , dunque dimandando detto Tadre, che cofa fuf-* 
fe dell infermò , gli fu rejpofio , ch^era fono già , 
ch'era andato ad vn altra Ifola à procacctarfi ds 
mangiarci , 

Vna notte dopò dhauer cantra la dottrina Cbri^^ 

fiiaua 
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fiìàna certe figliuole ^rn Signore principale , fian^ 
doinmcorritore riguardando il Ciclo , ridderò co^ 
me vn Crocifijfo con vna corona in tefla , afpera ftt 
via molto bella , il corpo , & petto di efio rifplende^^ 
uayCOtheilSole :*& che quefto andò falcndover^ 
fo il Cielo ì in fin che giunge ffe doue era la lunare qui^ 
uìfparì. Cagionò cotal viila ne riguardanti tanta-- 
morei quanta fii la triSie^a, che fcnt irono per effer 
nepriui. 

Fece tutto ciò raccontare vn noflro Tadre a quel- 
le iiejje perfone della cafa, doue era occorfa quefia 
cofa , in prefen:^ di molta gentènelld Chicja ; &^ 
ejjendo gente fchietta , eJr fewplice^ dimandata di 
dà , hauea non\poca vergogna , & timore in ri-- 
dirlo . 

Sh'faputo poi i che quella flejfa appmtione^ 
iaa rifla anche in rn altro luogo ^ diftante da dtàc 
leghe . E quel di che in ciò s'ha da far maggior cafo 
è , ch'erg dette perfone rirtuofe , & dopò fono 
fiate molto più , & perfcuerano con raro ejfempÌQ 
di yitaé 

Rcfidenza di Samar . 



PE C H £ la gente dlquellal fola fià Jparfa 
per la cofla, & per la- [piaggia del mare è flato 
ìjcccffarioj che feidi noflrifiano andati lamaggior 

pane dell anno inmif^mi m frutto a & guadai 



gnoyche fi fuole far hi fonil^Uantì fnJfflom, Dalle te§^^ 
tere dunque di detti no/ìri habbiamo faputo , che la 
gente maritma di qudldl fola và emrando nel C(h 
nof cimento di TSl^ Sig. battex^ndofi i principali^ 
Cir altri . 

Ua. cura quefla B^cfìdeu*:^ dì quattordici luoghi ^ 
ir a grandi, & piccoli y ne Cj uà li queflo /inno fi funo 
hatte%^tc tre mila fei cento ottanta pcrfone, la mag 
gi 0 r parte di grandi. 

Tercioche in yn'I folcita , ch^ erano ftueanni, & 
anche più , che non era Sìata vifitatayandandoui ditt 
di noHri in mifione , tanto grande è flato il defideriò. 
che di cffi tutta la gente hamua , che dalla ff>iaggia 
del mire infino alla Chicfa di quel luogo , adornò U 
ftradc y doue s haucua da paffare con verdura; &i 
fanciulli y & fanciulle con ma Croce auanti rfcìro- 
no in proccjjìone à riccucrliy cantando la Dottrina 
Chrifiiana . E volendo i noftri hauer in lifta quei , 
che fi volevano battezj^rey fu loro rifpon(y che non 
cccorri ua altra lifla^perche tutti voleuano effer Chri 
fiiani. Et i vecchi, ch*altroue fogliono effer duri % 
^ ch(f per l'età non poffono imparare la Dottrina^ 
in qui fio luogo adduceuano per ragione d*(ffer bat^ 
tc':^ati y la'vecchraia fieffa^ . Di wamera , che 
tutti con la gratta del Signore^ fi fecero Chri^ 
fiiani. 

Con la fama dì quei » che $ erano conuertiti, fi 
moffero altre Ifolc à dimandare Tadri, invnadi- 
qucfletrà quindeci giorni fi batte:i^rono cento fef* 
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fantd adukìy& da cinque fanciulli y con 'Pna secchia 
di cento trenta anni , che non ci vedetta y poco ydi^ 
9ta , ^ manco fi mouena , di maniera che cornea 
yna pietra, douunque la lafciauanoy fe reflaua fen^ 
q^a moHcrf mc^ . In altri luoghi poi fi b tttcì^aro^ 
tono da cinquecento perfone d'età , eccetto due fim^ 
tiulli. 

In W altra mijjione fi hattc^^rono in tre me* 
fi ottocento trentafete perfone; &.fi leuarono mol 
te concubine , che -p erano , Et in altri luoghi h an- 
no pr e fj altrui fanto Batte fimo , charriuano tutti 
^come dicemmo) al nutnero di j 6S 

Refidcnzadi Dulac. 

S'£ auanxata grandemente la Dottrina ' di Du^ 
laccon lefiitiche ordinarie di fette di noflri , S*è 
dato principio ad rwSeminario di fanciulli , & W 
fono da trenta , che salleuano in virtù y & buoni' co^^ 
fiumi y & aiutano i nofìri ò catechi:^are i roT^, , cJ" 
ad ifìruir latente , talché molte volte , quando i nom 
firi giungono al luogo, doue elfi erano mandati auan 
ti y trouano il pjpolo tanto difposio, eh in poco tem^ 
pofifa molto. 

U Chrifiiani più antichi ^et di maggior capaciti^ 
fi fanno f rmoni alla dornefiica dicofe di nojìro Si- 
gnore y d'ejfempì di fanti , & del modo di riceuere 
con/rutto i fanti Smame9ti,dil che notabdmentc 

sap^ 
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3 approfittano . Con qucflo , e con la buona vkiu | 
che fanno ygeneralmen te la nojlra [anta Fede è in tan 
taiiima , che pochi fi trouano ^ che non dcfiderino 
batte^X^fi . Si battcs^rono ^duerno, & le fé- 
fttdi Ts^atalcy più di Jcttecento perfone, fi chedaU 
lannopafiato infino al prefentf , in quefla Dottrina 
di Dulac fi fono battc'^ate più di due mila,& yen- 
ttperfone. 

Ha quefla ^fiden^ cura tri l'altre di due terr^ 
grandi y & di molta gente , lacuale è molto ben di^ 
fcipUnata, & obedienie , ^ fcriuono , cl^e k fefit 
di Totale fi battei^rono in vna di dette terre otto^ 
cento infedeli , & vi fono confeffioniy & communio^ 
nì;comefi potrebbe defider are in ìffagna . 

In vn luoghetto fu trouato vn yecchio , che^ 
vìueua alla campagna quafi foUtam, &diman^ 
dato da yn dì nojìri della fua yita^ , tanto buondì 
ragione diede del fatto fuo^ che fece rcftàre ilTa^ 
dre merauigliato . Tra t altre cofegli dijic^ , the 
quantunque fi trouafie interra y col pen fiero nondi- 
fneno era in Cielo . Tanto che la notte non fi fogm^ 
ua altro y che le cofe delT altra y ita , doue vedetta i 
beati coperti di fplendorcLJ , & in particolare vno ^ 
cheglialtri. Eccedeua^. E mojlrandogli il Ta^^ 
dre vna imagine del giudicio , douc era ritratta 
laglor'ta\del Varadifo^ gli dimandò sera diqueU 
la forte quel , ch'egli haueua viHo • I{i]pofe il vec^ 
chhio ammirato , Qttefio , & non altro Tadre ? 
molto più^ molto ptó.^. ^i fiupì U Tadre di vz- 



'i^cdcre le rtcchr:^ , che J^ojlro S'gnore hauiìut^ 
dcpofitato in queli'humo , // quale fe ne refiò YifAu 
luto , che per l auuenirc tutta la fua occupatione ha 
ucua da effcr Ciesù , & Maria y&chenon fegli ha 
ticua da Icuar mai dalla mcmoriay ne dalla bocca , 
infin che dando fine à quefia uita ccminciafie^eter* 
na. 

T affando due dì noflri per ma cafuccia poucra , 
trouaronOjKmOyChe pafsaua ottanta anni^^ giacenti 
[opra arte canne ^morendo , fen%a fentimcnto alcuno 
& co fi confumato ychà pena haueua la pelle attacca 
ta aWoffo dì , modo che p arena un tratto della morte 
jHaucndogliper tanto compafjloncypregarono i noflri 
il Signore , che fidegnafic hauermifericordia di 
quelh panerà anima . In breue tempo tornato in 
fe il moribondo , & molto allegro , chiefe il fàn^ 
toh atte fimo ^ Il quale finito di riceucre , perfe 
di UHouo il fentimcnto , inuocando dolcemente 
iSantiffimi nomi di Ciesù > & di Maria j dO" 
pò morì. 

Fummo auuifati , ch*un infermo flaua molto 
'al fine , & difcofio dalla terra . & fc bene il ca» 
mino non fi vedeua per [ofcurità della notte ^ 
fieno di ferpenti , che fpefio fi trouano in efio di-' 

fl^fi 9 & infieme fi doueua pacare un fiume ^mol 
to largo y & rapace , pieno di Coccodrilli : non* 
dimeno tutti quefii impedimenti non pefaroné 
tanto y quanto vn anima y ricomperata col fangut 
di Ciesù Chrifio* andò dunque yn Tadrc ^ 
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conv„a mcdicma in nome dì Giesù lo fonò . Mà auel 

per CUI ^iT'idrehaucuaprc/u tanta fatica Ja»4to 
Facendo due de mUyi, viaggio per unluogo are^ 

ne del caldo del fole Jcn^a alcuno riparo Jprouifìi 
^^f^^f Ji.^manckuoli di tutto J^^^^^^^^ 
foteua efer d, ^udcbe refioro ; & offendo al st 
gnore quello loro pattre, ecco che ycdono airl^. 
fo, & fuor di tempo rribuomo offcntatoinLt^ 

fn t euaeàficationc. S'accoflaronoàlui , è-p]Z 
do di quel,che teneua,fi ri^orano. 

Del che non filo colui moflraua fentìme fingolar 
iontento,ma con ^firaordinario affato, an che d'Z 
tauaà prender pure di quei frmi, perche (^JZ 

manti j eh altramente ,1'haurcbbqno fatta molto 

Sinolianxe di tal fatto , come al luogo, doue troua^ 
imo cotalperfona , maifìfaràVuat^InZo 
roil>mUmpofiempcratodicaldo,&„onconofZ 

netterò , cbcfuffe -pn Angelo. 

^Incmprouideni^afii diuina molto ftngolare 



fipiéò ctédere , thUpcndo qneipàjjì molto grati à 
Dio per l efl r^ior dinar io frutto ^ che detti rtligiofi ha 
ueuanofhtto in un Inogo j donde tjuclgiorn'tpartinx 
no ì votejje [uà bontà moSìràrU nel modo fuddetto ^ 

Rcfìdenza d' AÌarig;aìan. 

SI fono affaticati tv qudìa reftdeni^ quattro 
cerdoti , & tre fratelli noftri , andando a piedi 
per pantani j & per fole ; per fiumi , & per camini 
fango/i y con l acqua moke uohe alU cinta . Ma C0 
meera ciò per amor del Signore , cofi egli benigna* 
mente li confolaua in quefli difiggi^ 

Scriuono , daranno p^^Jfato in/ino al prrfente ^ fi 
fono battcTi^ie mille ^ & quatmento , & più ani^ 
me . Concorono à gli officij diuini in otto puntalmen^- ) 
te 4 i quali in qucfia I^efiden^ji fi celebrarlo con mag^ 
jgiòr apparato , ch'altroue^ per là commodità di tre 
capelle lndia*ìi y che auan'x^no molte Spagnuole, 
yfano cantare la fatue alla Madonna s& % f^enerdì 
di refima il miferere con la difciplina. 

Si fono fatte uàrie mijfioni àdiuerfi luoghi con 
fnoìto frutto il batte finii » & fomiglianti , de quali 
non lafcerò di raccontare^ che fiondo un padre in unà 
terrecciuolayUi uenne unlniianoyf io in una barcheà 
ta con ammiratione ditutti ^non h^tuedo ne piedi nh 
inani ; ma aiutato da Dio ^& dui fuo Angelo cu^o-^ 
de à regere la barchetta , dì modo che gìunfe doue fi è 
Ha dato padre, & iimandogU il fanto bmcfimo « 

li 
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J hno'uu ) di queflo , dlceua efiere flato, perche haue 
%aua udo dire ad uno Spasolo > che (jueiy che noru 
grano Cbriftianiyandauano all^ inferno. 

il firmo delle fcuole è flato molto grande perciò^ 
the gli fcuolari fono poi in cafe loro maeflri d'ifmi;& 
tolbuono e{f empio ych e danno ^ edificano la gente » 
€on la quale trattano. 

Vn fanciullo , cantore della Chiefa , importunato 
ia uno Spagnnolo à voler ejfer melano in fargli con 
feguire^quel ch'egli dishoncflamente defìderaua : gli 
rij^cfeySignore io fo molto bene d rimedio per cote- 
^a tentatione , c'hauete . Dite un Bufarlo alla Beatif 
fima Vergine , & io farò lo fleflò^che ui prometto > 
$ie sbanderanno uia imalipcn fieri . Si chereflò infc^ 
fruite dal nnouo Chrifliauo quel^cheper buona ragio 
fie doueua ejfergli maeflro. 

Inquefla I foladi Leite,douefono folo quelli della 
Compagniayche l infegnano,fi trovarono l'anno paf- 
fato ticntinouc milayCÌnquecento^& tante animcyche 
fellamente hanno fette Sacerdoti noflri . Ter mano 
4i quali in quefla , & nelf altre 1 fole , queflo anno fi 
fbno batteirjr^ti qu€i,che in fin qui habbiamo detto 
i!r computati tutti fanno diecemiUynouecento , ^ 
tante anime • E queflo è in breue il frutto di quefla 
yiceprou'ncia. 

Solo reflayche riguardando Tatcrnità il bifo-^ 
fogno di quefla nuoua pianta ytanto d\flante di B^ma 
eSr che fi troua ncW ultime parti del mondoyfi come è 
(ultima a^che dd^ouerno della Compagnia, la fauo 
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